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Perfonaggi. 


Varo  Gouernatore  della  Germania  io 
nomed'Augufto. 

Segefte  Principe  de’Catti. 

Arminio  Principe  de*  Cherufchi  pro« 
meflòad  Ifmenia. 

Sigifinondo  figlio  di  Segefte  promeffo 
à  Poliflena. 

Ifmenia  figlia  di  Segefte. 

Poliflena  Sorella  d 'Arminio. 

Barfina  confidente  d’ifmenia  • 

Tulio  confidente  di  Varo . 

Sunnonc  )  Capitani  delle  Guardie  di 

Siunoricej  Segefte. 

Seguito. 


La  Scena  è  rapprefentata  nel  Campo 
di  V aro  appreftò  i  Bofchi  di  Tento* 
bergh  nelle  Tende  di  Segefte. 
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Vidit  D#  Augtiftinus  Maria  Alifer  Cler. 
Regularis  S  Pauli  Paeaitentiarius  in 
Ecclefia  Metropolitana  Bonon.  prò 
Eminentifsimo,  &  Reuerendifsimo 
Domino,  D.  Iacobo  Cardinali  Bon- 
compagno  Archiepifcopo,  &  Pria- 
cipe. 

Videat  'ExcclkntiIJimus  Dofitor  Fondelli* 

f.jinànas  fyalisVicams  Generalis  San - 
Gi  Ojficy  Bonetti# , 

»De  mandato,  vti  fupra ,  Vidit,  ac in** 
primi  poffe  credidit. 

iGemtflianus  Ronde)  li  prò  Sanala  la- 
quifitione  Reuifor  ordinaria. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Segtfiey  e  Suntune» 

Ug.  Aria  Sunnone ,  c  à  mè  contrai 
r*  Tegna  il  tuo  zela  eoi  dichia- 
^  rarmi  fedelmente  quali,  e  co¬ 
me  diuerlì  trà  loro  fiano  i  fentimcrui 
del  Popola,  e  de  i  Soldati  • 

>«*.  Signore . 

ieg.  Parlanti  dico,  e  non  adularmi.  Io  $&, 
che  il  trattato,  che  ora  hò  conehin- 
fb,  fà  mormorare  la  maggior  parte  de 
miei,  che  non  penetrando  nell”intim© 
de  miei  giudi  difegni ,  mi  veggono  di 
mala  voglia  nel  Campo  de’Romani.  le 
Io  sò,  nìà  dimmi  il  reftante ,  ne  mi  oo* 
cultar  cofa  alcuna . 

Sun.  Poiché  mi  comandate  ,  ò  Signore# 
di  parlarui  con  fincerità  ,non  voglio 
celarui,  che  attonito  il  Popolo  di  que- 
fla  mutazione,ne  cerca  il  fondamento, 
nè  sà  comprendere  come  Segefte  col 
di  cui  braccio  hà  fin  bora  la  Germania 
rifpinta  la  Tiranidc  di  Romaiche  tante 
volte  hà  innondato  di  Sangue  Romano 
A4  ino- 
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i  noftri  Campi  ,  che  al  rimbombo  del 
proprio  valore  ha  fatto  tremare  il  Te- 
bro  iddio,  habbia  potato  quello  Sege¬ 
te  medeftmo  fmorzare  così  in  breue  il 
Tuo  odio,  e  far  marchiare  confali  coti 
le  Aquile  Romane  i  Tuoi  Vittorio!! 
Stendardi . 

Seg.  Io  faccio  anche  di  più.  Ambifco  il 
fauore  del  Senato  nella  di  cui  Rima  ne 
fa  confi  fiere  la  maggiorecfelle  mie  fe¬ 
licità  ,  e  con  giubilo  efiremo  Tento 
chiamarmi  collegatoal  fuo  Impero ,  c 
Cittadino  Romano,  riguardando  que- 
àì  nomi  come  vnTllafire  prezzo  della 
ri  Ablazione,  ehe  ho  prefa .  Par  che  tù 
fielfo  redi  forprefo  à  quello  difcorfo  1 
Ma  Tenti  le  ragioni  di  ciò  che  hò  fat¬ 
to,  e  non  condannare  più  ras  pace  ne* 
ce^aria*  Mi  fono  Teftimonij  gii  Dij, 
che  tutti  i  miei  dilftgni  hanno  fuuuto 
per  oggetto  la  falutede’  Germani ,  che 
pereti  fedo  hò  Tempre  combattutole 
cercata  Vittoria  fenza  riguardare  il 
mio  ingrandimento,  òla  mia  Gloria, 
cd  hò  per  ventanni  fofiennta  contro  i 
Romani  la  loro  libertà;  mà  in  quel 
tempo  in  ed  e  (imo  con  Roma  occupata 
alla  disfatta  d'Antonio  ,  alla  mina  di 
Pompeo,  ed  bara  ,  che  regna  per  tutto 
la  Pace ,  e  che  ricono fee  tutto  il  Mon¬ 
do  le  Leggi  d' Augnilo ,  douea  Io  af¬ 
fettare  Tvhe  egli  riuolgelfe  contro  di 
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noi  foli  rum  la  Tua  forza ,  hò-  creduto 
douer  cedere  non  vinto ,  e  comprato  à 
prezzo  di  leggieratributa  la  pace  y  e 
lipofode*  miei  Sudditi.  Vn  reffiduo 
della  mia  fierezza  roi  hà  fouente  di¬ 
moiato  à  rompere  il  trattato-;  Ma  par¬ 
la  in  miofauore  la  memoria  troppo  vi* 
ua  di  tanti  Eroi  debellati;,  e  che  hanno 
fatto  à  fronte  di  Roma  Mitridate,  An¬ 
nibaie,  Nicomede ,  Pirro ,  e  tane’  altri 
cosi  famoft  Regi  ?  S’Io  n  on  fan  pi  il  po¬ 
tente  di  loro,  perche  doueua  elfere  pili 
felice  ì  Hò  preferitati  i  mici  Stati, dan¬ 
do  fine  alia  Guerra,  e  fonie  t  tendo  mi 
con  tutti  gl* altri  ad  Augufto,  vbbidi* 
feo  il  dirito  delli  Dei  ,  che  vogliono 
fourano  di  tutto  il  Mondo  l’Itnpcro  di 
Roma  * 

Sun.  Io  credo  giudi  i  moti  ili  di  quella 
Pace ,  e  li  conformano  lenoftre  inani¬ 
me  à  quelle  de’  Prenci  pi.  noftri  vicini; 
Mà  s’Io  poterti  contraporre  vn  *  inte- 
retfe  non  meno  riguardeuole ,  ardirei 
dire ,  ò  Signore ,  che  farebbe  fiata  im¬ 
mortale  la  vofira  Gloriale  Aggiogata 
appunto  da  Roma  l’Vniuerfo  intiero 
hauefie  confermato  voi  &io  la  volita 
libertà.  Per  abbattere  l’orgoglio  ,ed 
il  potere  di  Roma  è  forfè  valeuole  il 
braccio  folo  d*vn  Vomo?  Voi  fterto 
Phauete  veduto  più  volte  ,  fe  chi  potè, 
ua  meglio  di  voi  pretendere  fenza  pre* 
A  5  fan- 
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funzione  quelli  onori  fupret^i  ?  Non 
fempre  fono  infallibili  gl’Oracoli  fo- 
pracui  fondano  i  Romani  la  loro  Vit¬ 
toria.  Nafcono  alle  volte,  non  preue- 
dute  oppofiziont  ,e  fanno  gl*  Vomini 
horrileuando  vn  Trono,  hor  abban¬ 
donandone  vn’  aitro ,  cangiar  Decre¬ 
to  a  gli  Dei .  Mà  fenza  inoltrarfi  ìr 
quello  profondo  miftero,  Arminio 
giudica  falutare  qucfto  trattato.  La 
voftra  feambieuole  amicizia,  rende  re¬ 
ciproco  ognsratereife ,  e  da  legami  pili 
jftretti  farete  ormai  vniti  con  le  Nozze 
dTfmenia  voftra  figlia  •  Si  dice ,  che 
quello  Maritaggio  così  lungo  tempo 
differito  ila  per  celebrarli  al  fuo  ritor¬ 
no  »c  fon©  pronti  tutti  i  mici  Saldati  à 
fefteggiarlo, preparandoli  ciafcuno . . . 

S(£,  Vj  lì  apparechiano  in  vano.  Guar¬ 
da  bene  di  non  parlar  mai  più  d’  vno 
Imeneo,  che  hanno  gli  Dei  difeioito 
per  fempre. 

Zuff.  Cielo  l  chefentoò  Signore?  Chi 
può  efierne  la  cagione  ? 

Seg*  Vi  li  oppone  vnoftacolo  inumeibu 
le.  Lo  difciolgocondifgttfto.  Com¬ 
patì  feo  Arminio;  Mà  in  fine  hò  pro- 
roelfa  Ifmcniaà  Varo.  Il  degno  porto 
di  quelle  grandi  Prouincie  lo  rende 
«no !to  maggiore  ,  e  più  comcndabile^ 
de’noftri  Principi .  Egli  adora  mia-, 
figliacene  folkciu  à  gran  potere  le 

Noi- 


PRIMO.  tf 

Nozze;  mi  ci  fono  impegnato,  e  gli  h& 
data  parola. 

Sun.  A  queflo  di fcorfo,  non  sò  che  giu¬ 
dicare  >  ne  à  qual  credere  de  miei  fo¬ 
retti.  Come?  Per  voftro  ordine  fin 
dall* età  puerile  promife  lime  tira  ad 
A minio  la  Tua  Fede ,  ed  egli  ad  iOne- 
nia  la  Tua ,  e  vai  ftclTo  hauere  fin  bora 
fecondati  i  loro  amorofi  péfieri.  A  così 
gran  mutazione ,  non  sò  che  penfare^ 
Dour©  credere  r che  ponendo  in  oblìo- 
il  voftro  i  m  pegno,  prend  rate  con  figlio 
danaafftme  adu  latri  ci  ,  e  fagrifichiate 
tutto  all'autorità  de  Romani?  Perdo* 
natemi  Signore;  mà  oh  Dei ,  chepofOfc 
credere?  Qual  moti  no.  ..  . 

Nulla  creder  tu  dei.,,  che  ofeuri  I'a_* 
mia  Gloria.  Se  am  orzo  quello  fuoco,, 
che  haiie u’ac cefo ,  colpa  è-  tutta  d*  Ar- 
minio,  e  giudisanetù.  ftefib .  Dal  pri* 
mo  momento  ki  cui  léppi ,  che  io  po- 
teuafp  erarei  a  protezione  di  Cefare* 
per  non  diuidermi  dairinterefle  d'Ar- 
minio*  fpedij  fubito  verfo,  di  lui  pre¬ 
gandolo  di  voler  concorrere  à  quella 
pace,  con  dire  con  ragione^ch-’egli  ve¬ 
ndile  prontamente  à  confermare  que¬ 
lla  Augura  Aleanza  ;  mà  differendo,  e 
di  venire *e  di  rispondere,,  replicai  in¬ 
vano  le  mie  preghiere,  e  lenza  de-, 
gnarfi  di  rifpofldermi  y  ignoro  ancora 
al  prcfenic  fe  egli  vengà,  ò  nòa.Queii*t> 
A  6 
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importuno  ritardo  per  quattro  urei 
continui  mi  coafufe  ;  ed  atfrenndo-mi 
i  Romani  di  coochiudere  il  trattato, 
con  minaccie  di  romperlo  affatto, v’hò 
acconfentito  pe»  trae  folo ,  ed  è  m  ia  fi¬ 
glia  Rodaggio  .  Hò  fatto  la  pace  fenza 
di  lui,  perche  egli  mi  hi  abbandonato, 
non  perche  io  riabbia  neglettole  me 
ne  pento.  Oggi  mi  dicano,  che  egli  à 
mio  feorrao  publica  nè  miei  Stati ,  che 
io  tradifcoil  mioSangoe,  i  miei  Ami¬ 
ci  ,  lamia  Patria,  e  che  mendicando 
la  pace  con  Tarmi  alla  mano,  rendo  la 
Germania  all* Impera  dorè  di  Roma, 
rendendomi  egli  fofpetto  con  quelli 
fordida  carnai  a.  appreso  i  miei  Popoli, 
de  quali  folo  intendo  ripararle  mine, 
anz.i  fono  auuertitO',  che  egli  mie  bina 
in  fegreto  qualche  congiura,  mà  s’egli 
arditamente  fi  porta  in  quello  campo, 
è  fi  cura  la  fua  perdita,  chefe  intra¬ 
prende  ciò  che  medita,  non  pollo  non 
dfeguire  il  comando  riceuuto  di  pu¬ 
nirlo;  Ti  dico  ben  anche  di  più ,  che- 
io  mi  Tento  difpofto  vederlo  morire 
Le  n  za  d  ol  o  re .  La  mia  fa  ma,  i  1  m  i  o  Da¬ 
cie,  i  miei  trionfi,  mi  sforzano  ad 
odiarlo, perche  Pinuidio ,  nè  pollò  feri¬ 
na  rolfore  veder  caduta  nelle  fue  ma¬ 
ni  quell’autorità,  che  già  vn- tempo-io 
haueua  fopra  de’Germani  »  Nondime- 
Pùa  dìipetio  di  po>\ giudi  motivi  ,  la 
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fui  giouentù,  il  Tuo  rango ,  la  fa*  Vir  - 
tù ,  ilriflettò  dd  mio  onore ,  vn  retta 
di  pietà  ,  ed  in  fine  la  forfè  grata  ri¬ 
cordanza  delia  rcoftra  pattata  amici¬ 
zia  mi  pervaderebbero  à  difenderlo^ 
mà  temo  l'odio  ,  e  la  vendetta  de*  Ro¬ 
mani  ,  e  tutto  ciò  eh*  io  pollo  fare  iru. 
fuo  fauore,  è  ^augurargli ,  che  gli  Dei 
lo  infpirino  à  fuggire ,  non  ad  auuici- 
narfi  à  quetto  luogo  ,  in  cui  nonpolfa 
giouarli  ,  fe  non  co’  i  Voti . 

Sun,  Ah  Signore ,  vorebbefì  infidiarli  la 
Vita?  Egli  fi  confida  in  Voi,  Voi  la 
chiamale ,  fi  vedrebbe  Segette  violar 
in  tal  guifa  la  propria  fede  ?  Permette- 
rette  Voi  , 

|&£.  Varo  è  quegli,  che  in  quefto  Campo 
commanda .  Arminio  è  perduto  fe  ar- 
difee  comparimi ,  quando  deponendo 
la  fui  fierezza  non  fi  gertafTe  a’  piedi 
de'Romani  per  difarrnare  la  loro  co¬ 
lera  .  Mà  la  forte  d’Arrainio ,  qualun¬ 
que  fiali,  poco  mi  cale  •  mia  figlia  fola 
(oh  Dei)  mia  fìgiia  ,  m’inquieta  ,  enti 
tormenta .  lo  l’hò  fatta  chiamare ,  e 
qui  l’attendo,  ella  fi  auuanza, Infoiateci 
foli.  Che  le  dirò  Io?  Oh  Dei . 
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SCENA  SECONDA, 

Stgefie  %  ifmenia  ,  e  %Arfin&  » 

Val  vofiro  comando,  ò  Sigti®- 
remoti  chiama  inquefta  Ino* 
ga, fona  Hata  ri chiefta  ia  vofiro N*« 
me,  e  che  volete  Voi  ? 

Scg,  Che  voglio?  (oh  Dio)  Ah  mia  Fi¬ 
glia,.  perche  non  poffo  taccio  pei 
Tempre? 

Ifm.  Voi  Corpi  rate  ?  Cielo!;  ohe  mi  fiero 
è  quefio? 

Seg.  Con  ragione  mi  fcorgete  profon¬ 
damente  a  (Ili, ito  ,e  nonio  fono  »  eh c- 
per  voi . 

ìjm  Ferme?  farei  sfortunata  à  bafiatt- 
za  per  intorbidare  la  felicità  del  yo* 
firo  De  fimo?  Qual  delitto  hò  cono- 
wefso  ? 

Seg.  Neflfuno;  mà  il  Fato  nemico  vichic- 
de,  ò  mia  nglia>.vn  crudele  Sagrificio* 
c  facon dorsi  complice  del  vofiro  do¬ 
lore  ,cofi rinfe  la  mia  mano  à  (carica-, 
re  il  colpo.. 

i/p».  Come? 

&eg.  Voi  lo  Centi  re  te*.  Ffaraiaateui  Co¬ 
pra  tutto,  fe  fiate  capace  d’vno  sforzo* 
virniofo.  Sentite  voi  il  vofiro  cuore 
faldo,  e  collante  a*  colpi  di  fortuna 
aacheauerfa?*  ftjfpondetcmi . 

Jgm*. 
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ìfm-  Sefàd'vopo  anche  morire,  rai  ve¬ 
drete  incontrare  à  ciglia  afeiuto  la  fer» . 
tenia,  e  lafciare  doppo  di  me  memoria 
degna  della  mia  Virtù  ;  mà  fpiegateui; 
hà  forfè  il  Cielo  giurata  la  mia  morte? 
$eg.  Nò,  non  è  infidiata  la  voftra  vitata 
conferuaztone  di  cui  è  Toggetto  più 
caro  del  mio  cuore. 

ìfm.  Qual  è  dunque  quello  sforzo  ,  che 
efigettc  da  me  ? 

Seg.  Ricordatati  quali  hò  Sempre  hauuti 
per  voi  cura^  ed  Amor$;  fouengaui, 
che  mi  Sono  Sempre  anticipatamente 
afflitto  de*  voftri  trauagli,  rallegrato 
de  voftri  contenti ,  c  che  per  quello  mi 
douete  vna  cieca  vbhidienza  .  le  cre¬ 
do  con  quello  diScorSo  di  meglio  pre¬ 
paranti  al  Segreto  ,  ch’io  debbo  ritte- 
farai  .  Voi  Sperate,  ©mia Figlia  ,dì 
fìringere  A  rminie  in  ifpofo  ,  e  pureà 
quello  Principe  ormai  più  non  douete 
penfare. 

\lfm.  Ah  Signore,  qualauuifo  m’annun* 
ziatc?  Da  qual  tempo  in  quà.  .  . 

S^.  Io  vi  compatisco,  me  ne  duole  come 
à  voi;  mà  Roma  io  vieta ,  nè  polfo  non 
vbbidirla  ,  Vi  Si  oppongono  altre  ra¬ 
gioni  ancora,  cini  sforzano  à  rompere 
vn  Maritagg;Lo,che  non  Sarebbe  felice. 
ìfm.  Giuftamente  SorpreSa  da  colpo  così 
inaspettato  ,  mi  Tento  inorridire .  Ah 
Signore,  perdonaceli,  fc  in  quello  ca> 

So 
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fo  eAreme  io  a rdifco parlami  confo- 
,uerchia  fìncerità,  permettendomelo 
la  voAra  tenerezza  .  Voi  dicevate, che 
non  è  mediatala  mia  Vita;,  e  qual  fea- 
tenza  è  pi ù  atta  di  quella  à  terminarne 
il  corfo  > 

Sc£,  ChefenSo*  Cedete  voi  dunque  all* 
ardore ,  che  nudrite,  c  vi  abbandonate 
alle  voftre  debolezze  ?  Come, in  luogo* 
di  prontamente  vbidirnu  y  volete  tra» 
dire  il  voAro  douerc  ? 

Jfm*  A  h  che  confi  {le  tutta  la  naiadifgra- 
zia  nell  *  hauermi  vbidito  .  Armir.ia 
correndo  di  vittoria  in  vittoria  parla* 
nainiinvano  per  accendermi  col  lin¬ 
guaggio  de*  Tuoi  trionfi  .  Le  fue  pre¬ 
mure,  i  faci  Amori, e  le  Battaglie  Tem¬ 
pre  gioriofe ,  per  lui  efSgeuaso  la  mia 
ftjma,  non  ifuegliauaHO  il  mio  Amo¬ 
re  .  Ricordatoti  Signore ,  che  voi  fo- 
ire  quegli  ,  che  impegnale  fenza  il 
mio  confenfo  la  mia  fede  ad  Arminio, 
vi  feruiAe  delia  Paterna  autorità  per 
conferirgli  vn  potere ,  che  da  voi  folo 
poteua  fperare,  ed  io  mi  viddi  dal  vo- 
ftro  comando obligata  à  far  {ticcedere- 
nelPanirao  mio  à  quella  Rima,  che  ba¬ 
lletta  d*  Arminio,  quella  tenerezza,  che 
mi  chiedeua  la  vg Ara  autorità, ed  ora 
potrei  fenza  d'ifperszioue  fmorzare  va 
fuoco,  che  tutta  la  mia  ragione,  e  tutto 
il  mio  genio  mi  perfusdenoà  forasi* re* 
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0.  Eh  riguardate  d‘altr’ occhio  quella 
lo  legge  ,  che  v’i mpofe  vollro  Padre  >  ei 
ie  in  luogo  di  fremerne  ,  fatte  vedere, 
1.  che  preuale  à  ciafcheduna  delle  voftre 
e  pailioni,  quella  del  proprio  douere. 

\fm.  Voi  ne  parlate,  coroed’vn’alfare  gii 
‘  rilToluto,  non  ricordandola  del  voftro 

1  impegno  con  Arminio.  Comevifcu- 

1  farete?  Inoltre  Sigifmondo  mio  Fra¬ 
tello,  come  fapete,  non  folo  adora  PoU 
lilfena  forella  d'Arminio ,  n>k  gl’  è  da¬ 
ta  promelfa  in  Ifpofa ,  equi  1*  attende 
per  celebrare  le  Nozze*  Dourà  clU 
vedere,  che  da  tutto  il  fangue  di  Sege¬ 
te  li  manchi  di  fede ,  e  nella  fin  pedo¬ 
na,  ed  in  quella  del  Fratello? 

5<£.  Io  sò  che  Sigifmondo  l‘ama,mà  è  te¬ 
nuto  altresì  à  fagrifìcare  anch’egli  tut¬ 
to  ciò  che  à  Roma  di£piace,ed  onorato 
da  Cefaredel  titolo  di  Cittadino  Ro- 
tnano,non  può  difporre  di  fe  Iteffb  fen- 
za  l’alfenfodi  lui;  ma  non  penrtamo, 
che  à  voi  fola .  Ciò,  che  or’ora  v’hè 
detto,  non  è  il  folo  commando,  che 
debbo  fami,  e  douetefopra  più.  •  •  « 
Ifm.  E  che  debbo  ormai  più ,  ò  Signore, 
non  balla  forfè,  che  da  voi  obligata^ 
ad  eliliare  Arminio  dal  mio  cuore. . .  • 
St£.  Nò,non  balla;  farebbe  vn  leggier 
fagrificio  ,  che  folo  vi  chiederti  di  non 
amare  Arminio  ;  fà  dVopo,  e  fcordarli 
d’Arujinio,  e  cedere  àVaro  tutto  ciò, 

che 


xt  ATTO 

che  nel  voftro  cuore  ardeua  per  Armi- 
aio  ;  Quello  Vare  famofo ,  antepone  à 
tutti  i  Tuoi  pensieri  quello  di  piacerui, 
ed  è  quefli  lo  Spoio  infcruatoui  dal 
Deftino,  e  prefcrittoui  dal  Padre. Fug¬ 
gite  ormai  Arminio,  e  fcper  meglio 
ubidirmi  fà  d’vopo  odiarlo,  odiatelo. 

2fm,  Non  pofTo  piò  oltre  celarui  il  tumul¬ 
to  del  mio  cuore  à  legge  così  d  ura;  Pre¬ 
tendete  dunque  in  vn  punto  di  farmi 
cangiare  quei  Pentimenti  (labili ti  nell* 
animo  mio  da  voftri  commandi ,  dal 
tempo,  e  dall*  abitudine  contratta  me¬ 
co  fletta! ?  Hebbi  appena  aperti  gnoc¬ 
chi  alla  luce ,  non  che  la  mente  alla  ra¬ 
gione,  che  tutti  i  voftri  difeorfi ,  tutte 
le  yoftre  azioni ,  tutte  le  voflre  pre» 
mure  tendeuano  à  fole  infpiravrni  vn 
odio  immortale  per  Roma,  ed  io  per 
compiacere  le  voflre  richiede  amai 
Arminio,  per  meglio  odiare  i  Romani. 
Signore  ,  è  vn  valere  anche  troppo  da 
me ,  lo  sforzarmi  à  combattere  quello 
Amore ,  ed  à  perdere  per  Tempre  vna^ 
fpcranza  da  voftri, piò,  che  da  miei  de¬ 
liri  renduta  legitima:  Degnateui  d 'ap¬ 
pagami  di  quella  rattegnazione  ,e  la¬ 
ttando  defiggere  dal  mìo  Cuore  vio¬ 
lenza  maggiore,  crediate,  che  è  vn 
chiedere  di  fouerchio,  il  pretendere  di 
cangiare  in  vn  giorno  l’Amore  in-* 
odio,  e  Podio  in  Amore  • 

Stg. 
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Scg.  La  voftra  Virtà  mi  perfuade  con  fe¬ 
de  infallibile,  che  voi  liete  capace  di 
qualunque  sforzo  per  vbbidirmi.  Varo 
s'auuicina  ànoi  ;  Sapete  ormai  qual'è 
il  voftro  douere,  e  preparateci  à  ben^ 
riceuerlo . 

7fm.  Oh’Dio ,  qual  tormento  ! 

!  SCENA  TERZA. 

I  s 

Varo,  Segefte,  ed  lfmenia . 

Seg.  TTO*  appunto  dichiarato à  miaJ 
JL.  JL  Figlia  l'ohore  ,  che  detonate 
ad  amendue  coll'ifpofarla ,  ella  è  Tem¬ 
pre  pronta  ali’cflecuzione  de’miei  cen¬ 
ni ,  e  pollo  difporre  con  aflbluto  vole¬ 
re  della  tenerezza  del  Tuo  cuore  ,  Voi 
intanto,  ò  Signore ,  liberamente  Spie¬ 
gatele!  fentimcnti  del  voftro  Cuore, 
che  io  altroue  mi  porto  * 

SCEMA  O.V  A  R  T  A. 

Varo,  ed  lfmenia  • 

Var,  TT  Oi  vi  turbate, 5  Madamine 
V  ne  comprendo  le  ragioni. 
Vogliono  rapimi  vn*  Amante  caro  à 
voftri  defiderij  fin  dall'Infanzia;  Vn* 
Amante  così  lungo  tempo  approntato 
da  voftro  Padre,  Giouane,  Vezzofo, 

Ama- 
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Amabile,  e  troppo  dégno  in  fine  dì 
piacerci  ;  mà  quello  è  ancor  poco .  Vi 

11  offre  vn'altroSpofo,  la  cui  ionga  età 
Io  rende  poco  grato  al  yoftro  cuore,  e 
Sarò  io  il  primo,  à  rendenti  giudizio, 
confelfando,  che  i  miei  fofpiri  fono  per 
voi  vn  leggiero  Sagrilìzio,  echevn* 
Amante,  quale  fon  io  ,  non  dee  adul¬ 
arli,  oltre  di  che  componendo  vna  fa- 
flafaldoria  delle  proprie  Imprefe,  lì 
sforzerebbe  di  fami  comprendere,  che 
vna  frante  circòdata  d’ Allori  mai  non 
imiecchia,  e  che  vn  cumulo  copiofo 
d'onori ,  e  d’impieghi  famofc  ripara., 
gualche  volta  !e  ingiurie  degl'  anni,  e 
che  di  più  faffi  maggiore  ti  triortfo-de 
voflri  occhi,  inceppando  con  levofire 
catene  vn  cattino  deli*  età  mia ,  cd  in¬ 
famando  vn  cuore,  cui  dourebbei® 
preferirne  da  quello  fatai  veleno  gP 
anni,  e  la  ragione  ;  nondimeno  non 
voglio  far  valere  quello  merito  appa¬ 
rente,  fapendo  ,  che  tali  difeorfi  in  vn 
cuore  ripieno  della  fua  pallone,  fanno 
vna  leggiera  imprefllene*  mà  io  fpero, 
che  fe  la  voftr’Anima  non  è  propizia  à 
miei  Voti  ,farà  per  lomenofenfibitej» 
alla  felicità  de  Germani >  e  che  il  giu* 
floddìdericid’alficurare  per  fempreà 
voftro  Padre ,  ed  à  Tuoi  l’abbondanza, 
e  la  Pace,  vi  renderà  meno  contraria  à 
gradire  l'offerta  della  mia  delira  Ma¬ 
ritale. 
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ritale.  Per  quelle  foie  ragioni  mi  In¬ 
fingo  di  piacerui  ,fòpplic*ndoui  di  far 
per  la  Patria  col  darmi  la  voftra  fede, 
ciò  che  per  anche  non  ardifee  di  chic- 
demi  per  me . 

Jfmt  oh  Dio  !  e  poflb  io  Signore .  .  .  » 
Var .  Nò ,  fermateui  Madama ,  e  fofpen- 
deteà  decider  del  mio  Amore.  Prima 
di  farlo ,  lafciate,  che  il  mio  profondo 
rifpetto,che  il  tempo,  che  le  naie  atten¬ 
zioni  ,  che  la  fincerità  de  miei  voti  ,e^ 
y  ardore  della  mia  fiamma  pofTa  in 
qualche  parte  far  contrapefo  àferuigi 
xendutiui  dal  mio  Riuale;  fopratutto 
non  temete  giamai ,  che  io  fìa  per  pre¬ 
ludermi  dell  autorità  di  vollro  Padre 
infunar  del  mio  Amore,  ne  che  io  Ha 
per  fomentare  il  fuo  fdegno  contro  di 
voi.  Tttfto  ciò ,  che  gli  chiederò  ,  fa- 
I  ranno  le  occafioni  di  vederui  per  p re- 
uenire  con  lamia  vbbidienzai  voifri 
i  comandi.  Celare  ad  indanza  mia  l’hà 
I  ricolmato  di  grazie,  ne  prepara  delle-* 
|  nuoue  à  voftro  Fratello, e  faranno  qwe- 
,  Ai  i  fòli  argomentile  vi  darò  del  mio 
i  eftremo  Amore  ;  de’  miei  trafporti ,  e 
i  del  delidefie  di  compiacerai  ;  decide- 
;  rete  allora  del  mio  delfino ,  con  animo 
forfè  pi&fauoreuole  •  Addio  Madama. 


ATTO 
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SCENA  CLV  I  N  T  Ar 
Ifmenia  ,  e  Barjtna » 

Ifm.  H  colpe  !  ò  difgrazia  non  prc- 
\J  ueduta  !  infelice , che  fono! 

Bar.  Che haueteò Signora? 

i/w.  E'  rifoiuta  la  mia  morte, e  n* è  il 
Giudice  mio  Padre,  che  mi  rapifce  Ar- 
minio.  E* quello  vn  volere,  ch’io  più 
nonviua.  Padre  ingiufto  l  perche  ti¬ 
ranneggiare  in  tal  guifa  la  mia  Vita? 
Pollo  io  amare,  e  difamare  à  voftra  vo¬ 
glia  ?  Non  concepite  voi  che  à  leggi  di 
quefta  tempra  vbbidifce  vnafol  volta 
vn  Cuore  qual’ è  il  mio  ?  Deplorabili 
effetti  dell'Amicizia  di  Roma  !  Perifca 
Koma ,  oggetto  troppo  degno  del  mio 
abbonimento;  E  tù  caro  Arminio  in¬ 
celato  à  miei  abbracciamenti ,  tu  pur 
fai,  che  io  non  vitto, fe  non  per  vederti; 
Kiceuei  dal  mio  Amore  quella  Vita, 
che  ti  fagrifico  ;  mà  fuggi  lontano 
(oh  Dio)  da  quefti  luoghi, feoftati, cor¬ 
ri^  vola, che  quanto  hò  fofpirato  perii 
fallato  di  vederti ,  altrettante  ora  fo- 
fpiro  di  non  vederti  mai  più  .  Sarefti 
in  quefto  Campo  la  Vittoria  dell'odio- 
fa  riuale,  che  mi  opprime  ;  ed  è  quella 
la  maggiore  delle  difgratie, ch'era  deb. 
b4  temere ,  Andiamo ,  e  tutto  fi  tenti 

_per 
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per  tener  lontane  Arminio;  preuema* 
mo  di  loro  arriuo ,  col  farglielo  dire_* 
all'incontro  di  lui  da  qualche  Amico 
confapeuolc  de  noftri  timori*  Vieni 
Barlìna  « 

SCENA  SESTA. 
ifmenia ,  Barfina,  tSinneric*. 

. 

Sin*  \  Rminio  giunto  in  quello  Iuo* 
£\  go  fi  prefentarà  orerà  alianti 
àvoftr*  occhi,  Sigifmondo,  vfeendt) 
dai  Campo ,  lì  è  auanzato  nella  vicina 
forefìa  all' incontro  di  PoIiflena,e  vi 
hà  voluto  prouedere  il  Fratello .  Hò 
creduto ,  ò  Signora ,  di  douer  folecita* 
mente  portami  quella  nuoua  felice  in 
contrafegno  del  mio  zelo  ,  e  parto  in 
freta,  perche  il  douere  del  mio  impie¬ 
go  altroue  mi  chiama  . 

SCENA  SETTIMA. 

Ifmenia ,  e  Marfina. 

ìfm.  Hehò  mai  fendto  !  ed  in  qual 
V-/  tempo  fanello,  ò  Dei,  mi  fate 
rìuedere  il  mio  Amante  !  oh  Dio,  quali 
infortuni;, quali  interni  contrafti>quali 
inumani  fpetacoii  mi  propara  in  quell* 
•  oggi  così  fatale  ritorno  ?  Con  qua  l’oc* 

! _  eh  io 
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chio  fi  guarderanno  mio  Padre  ,  ed  i j 
mio  Amante?  come  poteua  preueded 
mutazioni  così  fpauentofa  ?  E’  flato  fln 
Jiora  à  mè  fauoreuole  il  Dettino,  ma  in 
vn  folo  momento  hà  cangiato  d’afpet- 
to,efattead  vn  colpo  fopra  dimeca- 
dere  le  maggior i  uifauemure.Mi  colle¬ 
ra  più  trauagli  quello  giorno,  che  non 
hò  gallato  dolcezze  in  dieci  anni  di  fe¬ 
licità  .  Quello  è  troppo, giufti  Dei, che 
le  condanauatc  i  trafporti  d’vn’A  more 
innocente, fe  voleuate  punirmi, perche 
troppo  felice  nella  forte  d’amare  ria¬ 
mata, vi  fofte  almeno  appagati  d’vgua*. 
gliare  à  i  piaceri  pattati  i  caflighi 
preferiti . 

Barf,  Ah  Madama,  fperate  ancora  .... 

2fm*  Che  vuoi  tu  ch’io  fperi?  Tu  conofci 
meglio  di  me ,  che  tutto  mi  diuiene^ 
contrario.  Ma  oh  Dei,  quello  c  vivin- 
tenerirmi  fenza  frutto, ed  i  miei  inutili 
fofpiri  mi  tratengono  qui  fenza  op¬ 
porli  alle  mie  difgrazie .  E’  minaccia¬ 
to  di  fciagure  vguaii  alle  mie  il  mio 
Fratello  Sigifmondo.  Corro  à  lui ,  e 
fatto  confapeuele  della  commune  di- 
failentura  ,  cerchiamo  infieme  cornea 
pattano  in  quello  giorno  accordarli  le 
effigenzecosì  oppofle  del  fangue,e_» 
dell’Amore. 

Fine  deirAtto  Primo. 

A  T- _ 
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SCENA  PRIMA, 


Ifmenia ,  Bar  finn» 


Jfm. 


D1; 


,  che  fa  Armiaio?  I’hai  tù 
veduto  ?  vuol  egli  fermarli 
qui ,  non  Io  fpauenta  il  timore  della-# 
fua  perdita,  non  vuol  partire  daque- 
fio  Campo  nemico  ? 

Bar.  Non  può  acconfentire  ad  allonta¬ 
narli  da  voi ,  ò  Madama  ;  gli  hò  detto 
lenza  frutto,  che  voi  lo  comandate; 
gli  hò  fatto  conofcere  il  voftro  dolore, 
gli  hò  rapprefentati  i  voléri  fpiuenti, 
palefate  le  difgrazie ,  &  i  pericoli ,  che 
li  fouraftano;  mà  tutto  inutilmente^. 
Collante  ne’ Tuoi  progetti ,  e  Tempre^ 
intrepido  rictìfaogn*  altra  guida  ,  che 
quella  del  iiio  Amore;  Qua  venuto  fot- 
lo  la  fede  di  Segefte ,  crede  poter  com- 
parirui  fenza  timore,  e  fenza  pericolo» 
Dice ,  che  rifpettafi  in  ogni  luogo ,  ed 
anche  fra  Soldati  il  diritto  delle  genti 
facrofante  per  tutto,  mà  che  quand’an¬ 
che  douefTe  reftare  Viticna  ingmifa  di 
Cefare,«ion  vuol  partire  fenza  hauerui 
parlato . 

Dei ,  à  quai  tormenti  mi  efpone 
Armin.  £  quefta 
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quefta  faa  intrepidezza  ?  ei  ne  morirà, 
ò  Barena,  e  ne  farò  io  creduta  la  cagio¬ 
ne.  Và  ,  ritornai  lui,  digli, che  parta 
in  quello  momento ,  che  lo  voglio,che 
lo  comando,  e  che  fe egli  vi  ama ,  non 
pollo  gradire  verun  altro  contrafegno 
del  fuo  Amore,  che  quello  di  fuggire 
i  Romani,  Varo,  e  Segefte .  Digli,  che 
©ftinatamente  non  s’impegni  à  proion- 
gard’vnfolo  momento  la  fu  a  parten¬ 
za;  accelìera  il  palfo  corri.  ,  ,  ,  , 

Bar,  Madama, eccolo. 

SCENA  SECONDA. 

Armìnìo ,  lfmemaì  Barfina* 

Adama,  noftro  mal  grado, 
[VI  mal  grado  il  voftro  diuieto, 
io  ardifeo  prefentarmi  in  quello  luogo 
alla  voilra  prefenza  ;  poiché  Segefte 
mi  manca  di  fede  ,  vengo  à  vedere  feè 
meno  ingialla  la  Figlia,  &  auanti  di 
dee  dere  della  mia  vita ,  vengo  à  leg¬ 
gere  il  mio  Deftino  negl’occhi  d’Ifme- 
nia.  Se  non  hanno  ripugnanza  à  ve¬ 
dermi,  io  non  abbandono  le  mie  g/ufte 
fperanze.e  fe  io  ritrouo  ne'loro  vezzofi 
fguardi  la  folita  tenerezza ,  tutto  ciò, 
che  s’oppone  al  mio  Amore  è  vn  debo¬ 
le  oftacoio  ,  mà  fe  d’ intelligenza  con 
miei  nemici  concorrono  à  dift rugale 
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quella  fperanza  da  loro  (lei!!  tante  vol¬ 
te  confermatami  ;  Madama  ,  efentando 
i  Romani  dal  penfiero  delia  mia  mor¬ 
te,  vado  io  lidio  à  cercarla ,  anzi  à  fa- 
bricarmela  coile  mie  mani . 

Ifm.  In  ogn'altia  contingenza,  ed  in  ogn^ 
altro  tempo  meno  crudele,  haurci  cre¬ 
duto  la  maggiore  delie  mie  felicità, 
quella  di  riuederui  ;  Ma  oh  Dei,  il  mio 
timore  del  vofho  pericolo  fà  contra- 
pefo,anzi  preuaie  nell’ animo  mio  la- 
dolcézza  della  voilra  venuta,  à  mio  di- 
fpetto  vi  veggo  in  quello  campo  sfor¬ 
tunato  ,  oue  fuor  delinei  timidi,  voi 
tutto  hauete  di  nemico, oue  mi  fpauea- 
ta  il  potere  dclvoliro  riuale,  oue  in 
fine  tuttofi  arma  contro  di  voi,  e  tutto 
colpirà  alia  volira  morte .  Perche  mai 
condurui  in  quelto  luogo  ?  Che  venite 
à  cercare  ? 

E  non  lo  fapete?  lontano  da  fei 
meli  in  qua  da  tutto  ciò  che  adoro,  non 
i  poteua  vn  folo  momento  di  piùviuere 
fenza  di  voi ,  e  fono  per  ciò  volato  à 
quello  campo  pieno  d’Amore,e  di  fpe- 
;  ranza;  Echi  haurebbe  ardito  preue- 
dere,  ò  Madama  ii  fanello  dilfegno,che 
ha  formato  voftro  Padre  ?  Io  fapea_, 
i  che  impegnato  nel  partito  contrario, 

!  s’era  collegato  co’miei  nemici, mà  non 
haurei  penfato  giamai ,  che  fottomeffo 
ì  indegnamente  à  Varo  gl ’ha  li  die  ralfe- 
B  z  gna- 


aS  ATTO 

gnato  la  gloriofa  autorità ,  ch:ei  ten^.' 
uà  fopra  vn*  armata  da  iongo  tempo 
auuezza  à  vincere  i  Romani  ,  e  che  di 
più  volere  sforzarmi  ad  accettarlo  in_* 
Conforte .  Poteua  io  fofpettare .  .  .  «, 

Ifrj,  Sì ,  voi  doueuate  temer  tutto  del  fur¬ 
to  de  Romani  troppo  geiofi  della  vo- 
ftra  gloria,  e  doueuate  vgualmente  dif¬ 
fidare  dì  vn  Principe,  che  vuole  dipen¬ 
dere  da  Romani . 

Ann,  Eh  Madama,  Amor  non  dà  luogo à 
tante  rifletfìoni .  Io  fperaua  ,  e  lo  fpe- 
ro  anche  addfo  di  condurre  Sege(te_* 
alla  ragione,  e  di  pervaderlo  à  mante¬ 
nermi  il  fuo  primo  giuramento;  egli 
sfugge  il  mio  incontro ,  riè  potrà  forfè 
foftenere  la  mia  prefenza ,  e  molto  me¬ 
no  i  miei-  giufti  rimproueri j  i*Amor 
mio m’infpira  coraggio,  e  mi  fà con¬ 
cepire  fperanze . 

3fm.  Oh  Dei  ;  lafciamo  di  fcambieuol- 
mente  ingannarci, vi  lufingate  in  vano 
di  rimouere  mio  Padre;  Mà  quando  an¬ 
cora  egli  cangiaffe  penfiero  ;  che  pre¬ 
tendete  di  fare?  contro  i  Romani  tutti 
Armati  per  diftruggerui ,  che  potete»* 
voi  folo  lenza  forze,  fenza  Soldati  ? 

Arm.  Hanno  forze,  e  Soldati  valeuoli  à 
difendermi,  e  far  loro  la  guerra .  Sap¬ 
piate  Madama,  che  tutta  la  mia  Arma¬ 
ta  adunata  per  ordine  mio  ne  Bofchi 
vicini  pronta  ad  intraprender  tutto  in 

quello 
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quello  i&efo  momento ,  non  afpetta^ 
chela  mia  prefenza,&il  miocoman- 
do.  Diuifa  in  piccioli  corpi  è  pattata 
per  luoghi  incogniti  à  Romani,  & 
aprendoli  valorofamente  la  llrada  per 
Bofchi,e  luoghi  paludofi  ,«'è  in  fine^ 
riunita  tutta  nelle  forefte  contigue  ;  è 
tutto  pronto à  marchiare  Cotto  di  me, 
edilvoftro  Fratello  ha  mecocommu- 
ne  e  il  rifentimento,  eia  Cete  di  ven¬ 
detta  contro  i  Romani  .  Or  non  gli  hò 
parlato,  ed  aborrendo  di  vedere  Sege¬ 
te  adoratore  delle  grandezze  Roma¬ 
ne,  foffre  di  mala  voglia ,  che  gli  fi  ri- 
cufi  Poliflena,  che  egli  ama  ;  Vn’inte- 
rdfenondiflimiledalmio,  io  mette! 
parte  de  miei  diflegni,e  vogliamo  ten¬ 
tare  ambidue.  •  •  . 

Jfm,  Ah  troncate  queflodifcorfo  j  Vni* 
fola  parola  pnò  portar  Ceco  Iajnoilra 

:  rouina,  eterno,  che  in  quelli  luoghi 
funcfii  per  voi,  e  per  me,  non  man¬ 
chino  occhi  per  ofTeruare  i  noftri  anda¬ 
menti  ;  non  mi  accurate  nella  nobil¬ 
tà  ,  e  fplendore  del  vollro  gradojnon  fe 
più  Segefte  quello,  che  egli  era,  nonu 
conofce,  che  Roma ,  e  fembrali  ingiu- 
jft 0  tutto  ciò,  che  à  Roma  fi  oppone. 
Caro  Principe,liberatemi  daltormen- 
to  che  foffro  vedendoui  qui .  Fuggite 
da  quello  Campo  fatale, ve  ne  (congiu¬ 
ro  per  tutto  r  amor  mio,  cedendo 
«3  fred- 
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freddotimore  del  voftro  pericolo  ,  il 
contento  della  voftra  fperanza;  Parti¬ 
te,  ve  Io  comando .  Oh  Dei  !  le  lagri¬ 
me,  che  io  fpargo,  e  tutti  i  miei  fofpi.ri 
vi  dimoftrano  à  baftanza ,  che  nel  pia¬ 
cere  di  vedenti  confile  la  gioia  mia  ,  e 
tutte  le  mie  fperanze  nel  pofteflo  del 
voftro  cuore.  Ma,  oh  Dei,  bifogna 
perdenti  f  così  anche  nel  mio  profon¬ 
do  dolore  mi  rende  noia  tutto  il  re¬ 
cante  del  Mondo;  tutto  è  perduto  per 
me,  e  fé  douelfi  chiedere  qualche  cofa 
ad  Amore, Io  pregherei  à  conferuare 
nel  voftro  fpirito  Tempre  viua  ,  ed 
eterna  la  memoria  de  noftri  ardori ,  e 
_  che  nel  mentre ,  eh’  io  mi  porto  à  fa- 
_  grifìcar  tutto  per  voi ,  egli  impedifea, 
che  vi  feordiate  di  me;  non  chiego,che 
la  mia  rimembranza  vi  fia  di  continuo 
infoportabil  tormento;  baftami ,  che.* 
nei  voftr*  animo  produca  almeno  in¬ 
quietudine  .  Oh  Dei  1-quefto  non  è  già 
„  troppo.  Andate,  inuolateui  da  quelli 
luoghi ,  e  riceuete  in  quelli.  vltimi  fo- 
fpiri  il  miotenero  Addio. 

Arm .  Nò ,  nè  rioeuo  ,  nè  gradifeo  in  tal 
guifa  vn’Addio  così  funcfto,che  Te  mi 
è  preferitto  il  perderui ,  meno  mi  curo 
di  perder  me  ftefto  .  4dedemamente_* 
qualunque,  miferabile  Delfino,  ch«> 
vengami  preparato  ,quì  voglio  atten- 
;  «Urlo  con, intrepido  volto.  Volete 
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voi  ,chemodrando  vna  debolewa  in¬ 
degna  di  me, vada  Ungi  da  vaftr’occhi 
à  morire  d’affanno?  Che  io  vi  ceda  à 
Varo?  Ah  fe  debbo  morire,  ciò  da,  e 
per  conquidami  *  e  per  la  gloria  del 
mia  nome;  qual  comanda  mi  fate,  qual 
partenza  mi  prefcriuete  ,al  folo  pern¬ 
iami  vacilla  il  mio  coraggio .  Voi  mi 
fiete  mille  volte  più  cara  della  Vita  ,  e 
volete  ^che  per  conferuare  queda  ,  voi 
abbandonali!  ?  E  poi, come  aflGcurarei 
la  mia  Vita  partendo,  fé  ne  troncareb- 
be  ilcorfo  il  mio  dotare  nei  vedermi 
lontano  da  voi ,  c  nell  *  imagi nare  ar¬ 
ricchito,  efdicitato  il  mio  Riuale  di 
ciòcche  ft  nega  all' Amor  mio.  Mene 
preferui  il  Cielo,  volendo  io  più  rodo 
morir  qui  vna  fol  volta,che  morire  ad 
ogni  momento  nell’orrore  della  voftra 
affenza.  Voi  lo  conofcetc  ai  pari  di 
mè  ;  lafciamo  dunque  di  piangere ,  e 
conferuiamo  à  maggior  vopo  le  no- 
ftre  lagrime  •  Io  vedrò  or  ora  Segede* 
che  qui  attendo,  li  farò  io  coraggio,  ed 
attacandoil  fuo  cuore  nella  parte  più 
debole,  le  farò  ricordare  della  fua  pa¬ 
rola  ,  della  chiarezza  del  fuo  fangue,  e 
de  gloriofi  impieghi, cheegli  colla  fua 
libertà  vendeà  i  Romani  *  Spero*che 
da  lui  fi  farà  giuftiziaed  à  mè,  edàsè 
ftefTo;  raà  fe  douetft  ancora  perdere  al¬ 
ia  fuaprefenza,  mai  non  vedraffi  da 
B  4  Ac- 
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Arminio  tradita  la  Tua  Patria,  la  Tua 
ITmenia;  S’armi  pur  egli  contro  dime, 
die  non  amando  io  che  voi,  e  la  mia 
Germania,  farammi  Tempre  dolce  quel 
colpo  percui  difenderòi’vna,e  mi  ren¬ 
derò  degno  dell’altra . 

Ifm.  Oh  Dei  !  quali  diTgrazie  preueggo? 
ma  vedo  venir  mio  Padre .  Ah  Princi¬ 
pe,  non  irritate  il  Tuo  ( degno ,  e  ricor¬ 
dateli!  nel  parlargli ,  che  il  volt ro  de¬ 
sino  in  queft’ oggi  deciderà  del  mio 
ancora.  Addio.  Oh  Cieli!  fatte  che 
fi  renda  alle  mie  fuppliche  quello  bar¬ 
baro  coraggio. 

SCENA  TERZA. 

Segejle ,  Arminio ,  Sunnone ,  Sinori  ce* 

Seg.  QTate  Pronti  ad  vbbidirtTìi ,  ed  ef- 
O  Teguite  Tenia  dilazione  i  miei 
cenni ,  mà  per  ora  ritirateui ,  e  lafcia- 
$emi  andar  folo. 

SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

Segefte ,  ed  Arminio  à  federe. 

AmfXT  I  riueggo  infine,  ò  Segefte, 
V  doppo  Tei  meli  d’aflfenza,  ba¬ 
ttendo  di  mala  voglia  TofFerto  il  diffe¬ 
rir  tanto  la  mia  venuta  j  mà  in  quelle 

forelte 
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forese  ouc  hà  l'Elba  la  fuaforgente^* 
tanti  oliatoli  hanno  ritardato  la  mar¬ 
chia ,  ehe  ad  onta  de  miei  sforzi  ,&  à 
difpetto  della  mia  impacienza  nonhò 
potuto  accelerarla  vn  mométo  prima# 

Seg.  Signore  ,  voi  liete  arbitro  de  voftri 
dilTegni ,  &  hauete  forfi  creduto  profi* 
teuoleà  voftri  intereffi  quefto  ritardo; 
ogn’altro  che  voi  non  haurebbe  in  tal 
guifa  neg! eti  i  miei  auertimenti;  ma  io 
non  efamino  quali  motitti  v’habbino 
indotto  à  ricufare  vna  pace  così  gio- 
ueuole;  vi  dico  ben  sì,  che  doppo  i  vo¬ 
ftri  oftinati  rifiuti  io  pili  non  v'atten- 
deua  in  quefto  Campo  . 

Arm.  Non  mi  attendeuatepiù  ?  poteuatf 
dubitare,  che  immemore  del  giurame¬ 
lo  datoui,  io  potelfi  romperlo  ,  e  man¬ 
cami  di  fede?  ma  voi  rendetemi  rag- 
gione  dello  ftato  in  cui  vi  trono, quale, 
oh  Dei  vi  iafci ai,e  quale  hora  vi  riueg- 
go  .  Mi  confondo  tra  me  fteflb  à  veder 
quello  che  liete  ;  Segefte,  quell'Eroej 
oggetto  ben  giufto della  noftra  ammi¬ 
razione  ,  il  di  cui  valore ,  il  di  cui  no¬ 
me,  idi  cui  gefti  erano  degni  d'imii- 
dia ,  hà  potuto  ofcurare  in  vn  momen¬ 
to  lo  fplendoredi  tante,  e  sì  gloriofe^ 
palme  mietute  per  lofpazio  non  in- 
terotto  diYei  luftri  t  lo  crederanno  i 
pofteri  vn  giorno? 

&*£•  Di  tutto  ciò  che  hò  fatto,  hò  pondo* 
. _  B  s  rato 
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rato  l'importanza  ,  c  la  prudenza'.mi 
hà  conligliato  così  ;  Sono  mutazioni 
quefteàcui  foggettanfi  i  Prenctpi,ed 
i  Rè,  non  perche  lo  vogliono ,  mà  per¬ 
che  Io  debbono*  Preuale  à  qualunque 
interpolo  giuramento  1’  vtile  propriq 
•  à  cui  è  da  proporli  la  fede.  Si  danno, 
c  lì  ritirano  lepromefTe  fecondo  le  re- 
soluzioni  del  fatto,  ed  è  meditabile  il 
fottoporii  à  quelle  leggi ,  che  impone 
il  più  forte.  Quelle  mulime  di  Stato, 
fono  efenti  da  di  Tenore  ,  e  fe  voi 
ignorate,  liete  Gioitine  ancora.  Le^ 
apprenderete  ancor  voi,e  ve  ne  preua- 
lerete  forfè  per  voi  fteffò  à  fuo  tempo. 

Jfrrn .  Piacenti  d’ignorarle,  e  perche  iole 
fugga,ed  abborifea  mai  tempre,  balla 
che  voi  contempli .  Oue  fonoj  voltrr 
gloriofì  impieghi,  la  voftra Corte ,  Jej> 
volìre  grandezze/  Di  Principe  che> 
comandaua^fiete  diuenuto  fchiauo,che 
vbbidìfee.  Teneuate  in  voftra  mano  il 
Delfino  delle  voftre  Prouincie,  e  d’ef- 
fcmpioeh’erauate  de’nellri  Capitani, 
«di  noi  tutti  Prencipi  della  Germania, 
amato,  temuto,  famofo,  ed  in  fine 
Sourano,  vi  liete  ridotto  alla  priuata 
condizione  di  Cittadino  di  Roma  ,  an¬ 
teponendo  à  quefto  titolo  priuo  di 
gloria ,  quello  che  da  vollri  haueuate 
ereditato,  e  foftemito  con  plaufo. 

E  guelfo  che  chiamate  abballarne®* 
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to,  mi  ricolma  d’nonore*  Qnefti  titoli 
fuperbi  di  valorofo,di  Principe ,  di 
Sourano,  non  mi  abbagliano  ,  ed  al 
contrario  abborrfco  la  ima  grandezza» 
quall’ora  è  frumento  della  mifcria  de 
miei  Sudditi*  Per  aflicurar  loro  Capa¬ 
ce»  e  procurar  loro  giorni  felici, mi 
fpoglio  della  Souranità  c  diuengo» 
Suddito  al  pari  di  loro» ,  quello  è  amar 
la  Patria,  perche  laconferuo*  Voi 
tutto  fagri  fica  te,  per  mantenere  il  vo>- 
firo  grado,  e  la  voftra  ambizione  con 
indi  Ccreto,  e  finto  zelo  vi  fa  comprare 
il  nome  di  Grande  col  difperrdio  del 
Sangue, e  della  Vitale*  voftri  Sudditi 
infcirci .  Qual  beneè  rifulta to  à  voftrt 
Stati  dalla  Guerra,  qual  profitto  hanno» 
portato  gl’atfedi;  di’  habham  fatti , le 
battaglie  eh*  habbiam  date;  ab'  quante 
volte  hb  domito  piangere  confale  le 
nottre  Vittorie,  eie  voftre  feonfitte* 
Tempii  abbattuti,  Prourncie deiérte, 
tanti  Principi  morti  fui  fiore  della  lo¬ 
to  età  »  Macello  fpietato  di  fanciulli, e 
di  fonine,  fterilirà  di  Gam pigne, Care- 
fi  ie,  Morti,  Saecheggramento  di  pià 
Città,  fono  quelli  gl’  effetti,  che  pro¬ 
duce  la  Guerra,  ed  i  frutti  deplorabili 
del  voftro  valore*  Quefto  vofiro  a  mo¬ 
re  pub  confonderli  coIPodio,ed  roà 
quello  prexzo-non  voglio  più  Vittorie* 
JPrefer ifco  à  quelle  rouine  lar  Pace ,  che 
M  6  foia 
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fofarende illuftri ,  abbondanti,  e  flori¬ 
di  gli  flati.  Non  porta  fecola  Vitto¬ 
ria,  che  vn  falfo  fplendore,  e  quella 
gloria  ingannatrice,  ch^adula  i  guer¬ 
rieri,  rende  loro  qualche  volta  più  pe- 
fantidelle  catene  gl'ì fidili  Alori  ;  Qni- 
ui  il  Fratello  dolente  ridimanda  if 
Fratello  ,  là  il  Padre  piange ,  e  crede  il 
'  Figlio  quiui ,  il  Figlio  ricerca  addolo¬ 
rato  il  Padre ,  c  nell’ifteflb  Campo  vit¬ 
to  r i o fo è fouente indecifo,chi più  infe¬ 
lice  rimanga,  ò  il  vinto,  ò  il  vincitore# 
Arm.  Vi  confelfo  di  buona  voglia  ,  ò  Si¬ 
gnore, che  fpelfe  volte  la  Vittoria  ven¬ 
de  troppo  cari  i  fuoi  doni , ed  auilifce 
le  Palme ,  e  che  la  Pace  porta  feco  beni 
più  (labili,  e  più  daoneuoli,  cosi  anche 
con  ogn*  altro  nemico’  i’haurei  ricer¬ 
cata  io  lidio  al  pari  di  voi ,  mà  la  pace 
co’i  Romani  è  vn  giogo  infallibile",  e 
fotto  il  nomeIufingheuoled’amici,cdi 
collegati ,  pretendono  d*  afibgettarc  i 
Rè,  ed  aflògeftati  li  calpestano  .  E*  fta- 
bilit#  appena  vn  trattato  di  pace ,  che 
inuolando  dalle  noilre  braccia  i  t%o- 
flri  ancor  teneri  figli  gli  vogliono  trà 
k  fue  mura  per  ©Raggio  ,  e  ne  perciò 
bada  ad  accorarli  di  noftra  fede ,  poi¬ 
ché  ogni  minimo  progetto  ,  che  for¬ 
miamo  di  nuo  ae  aleanze,  li  fà  fubito 
cadere  in  diffidenza  di  noi ,  bifogna  iti 
tutto  dipendere  dal  lor  coniglio  ,cnè 

per 
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per  penfiero  celebrarli  à  noftra  eiezio¬ 
ne  le  Nozze.  Quello  è*poco,fo  non  vo- 
kffe  Roma  à  fuo  arbitrio  anco  difpor^ 
redi  noftre  Vite,  mentre  col  molo  dì 
dolo  allontanarci  da  lei*  ci  manda  in¬ 
contro  alla  Morte  ;  che  il  Tuo  barbaro 
Senato  fenza  Legge,  e  Lenza  Fede  *  non 
&à  mai  hauti to  v  licere  di  tenerezza  per 
noi.  Ah  che  la  Pace  Lotto  leggi  cosi 
dure ,  è  vaa  funefia  felicità-.  A  me  fà 
orrore,  ii  Popolo  la  deteffa,  ed  i  Ger¬ 
mani  incapaci  della  vanità  di  poffeder 
•molto, -fono  ricchi  di  fouerchio*  quan¬ 
do  fono  liberi.  Per  conLeruarfi  la  li¬ 
bertà  chiedono*  Armi  e  Adulti ,  e  Fan¬ 
ciulli  dfogni  fedo, a.pp.r elfo  i  loro  Ma¬ 
riti  guerreggiati  le  Mogli,  e  Lenza  ti¬ 
more,  Lenza  affettazione,  e  Lenza  orna¬ 
menti  deprezzano i  pericoli, incontra- 
no  i  colpi  ;  le  loro  Pompe  fono  laVir- 
«ù  ,  Tende  militari  le  loro  Cafe  ,  ed  t 
doro  figli  conceputi  trà  l'Armi  ,  fiau- 
uezzano  fin  dal  Ventre  delle  loro  Ma¬ 
dri  alla  Guerra  ;  sì  che  nati  Guerrieri* 
aprono  apena  gl’occhi ,  che  chieggono 
fin  pertrallullo  le  Armi  ;  E  voi  Signo¬ 
re  auuiìirete  il  loro  valore  lotta  va 
giogo  così  odiofo? 

£tg.  E  che  hà  egli  d'odiofo  quello  giogo? 
Roma  piena  d’Amore,  e  di  Rima  per 
noi,  ci  tratta  da  figli,  non  di  lingue  da 
noftri  i  fuoi  Popoii5corregge  ne'noff  ri 

coffa- 
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coftumi  ciò  che  hanno  di  roza  ,  e  d*  in¬ 
colto  ^infogna  d’amare  ,  erifpettare 
le  leggi,  ci  amaeltra  nella  fcielta delle 
più  Code  Virtù,  ella  in  noilro  prò,  pro¬ 
fonde  quei  Tefori,  che  da  ogni  parte 
del  Mondale  porta  infetto  la  Guerra, 
cd  in  fine  non  v’ègiorno  m  cui  non  fra¬ 
ina  honorati  da  nuoui  contrafegni dè 
Amore. 

Eh  che  T  V?  date  per  vinto  àqueftt 
bugiardi  allettamenti  lenza  dilUngue- 
re  il  Veleno  ,che  celano  2  Per  faggio- 
gare  il  gran  cuore  de  Germani ,  hor 
cangia  Roma,emezi  ,e  maniere.  Sin¬ 
ché  ha  voluto  tentar  la  fi-rada  dell**  Ar¬ 
mi,  ha  ritrattato  opporli  da  noftri  Va¬ 
lor  contro  Valore,Virtù  contro  Virtù* 
cd  ora  afpiràdo  con  le  Infingile  àqnek» 
Ja  Vittoria,che  per  ancora  la  forza  noti 
ha  potuto  ottenere,.  cdfa  di  vincere 
con  falli  vezzi  il  noftro  Cuore  ^  Mà 
quefto,  ò  Signore,è  vq  rroppored  inui* 
lilmeRtequefiionarey  Voi  buliniate  il 
mio  partito,  io  condanno  il  voltio- 
E*  tempo  di  troncare  vn’odiofddrfcor- 
fo ,  che  troppo  efacerbarcbbe  il  vofiro- 
animo,  ed  il  mio,  e  ciò  falò,  che  vi 
chieggo  fon  le  Nozze  d’ifnaenra  à  me 
non  fola  promefie ,  ma  promette  co» 
i fcambjeuoi  giuramento  alli  Dei  fia. 
da  noli  ri  più  teneri  anni . 
dkg  Mia  figlia?  cornei  e  vi  pefate  ancora? 

Arra* 
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Arm.  Sectpeafo.7  Ah  Signore, come  po4 
trei  non  peufarci ,  fé  io  i’adoro  ? 

Seg.  Ella  ,  ò  Signore, non  ftà  merito  à  ba- 
itanza  per  Voi;  Quello  Maritaggio  o f- 
fufcarebbe  il  voitro  fplendore.  Voi 
Spofare  mia  figlia  ?  Voi  vorrete  in  tal 
guifa  autiii re  la  vottra  delira  ;  Voi  che 
deprezzate  tanto  vii  Cittadino  Roma- 
no  ?  Io  lo  fono,  e  me  ne  fò  gloria;  Voi 
fiete  Principe, io  Amo  Suddito.  Eh  voi- 
!  gete  altroue  i  voli  ri  fofpiri,  ed  inal¬ 
zate  più  alro  i  yoitri  penti  eri ,  Cento 
Regine  chiederanno  ie  volke  Nozze  . 
Arm .  S  gnore ,  non  accrescete  le  mie  di- 
fgrazie ,  non  infili  tate  vn*  infelice ,  nè 
vogliate  difperare  vn  Principe  degno 
più  tollo  di  compalfione.  Chi  può 
obiigarui  à  mancarmi  di  fede  7 
$cg.  Io  credo  di  feruirui,  e  faccio  quel 
che  debbo  .  Signore,  hò  detti  nata  ad 
altro  Marito  mia  Figlia  ;  lo  rtato  in  cui 
mi  ri  trouo,  mi  dà  norma  per  le  fue 
Nozze  ;  Hò  fatto  fcielta  d’vn  Romano, 
e  Varoè  quegli  à  cui  dimani  in  quello 
Campo  farà  annodata  in  ifpofa  . 

Arm.  Auanti ,  che  ad  onta  mia  polfegga 
il  mio  Riuale  ciò  che  amo  ,  gli  darò 
morte  fe  fotfe  Celare  iftelfo  . 

Seg.  Non  ci  recano  fpauento  querte.vo- 
ftre  minaccie  . 

Arm.  Varo  per  Io  meno  ne  tema  gl’  ef¬ 
fetti  ;  altro  non  yi  dico.  Addio  Si* 

&por?* 


40  ATTO 

gnore*  I/dìto,  e  il  tempo  ve  Io  farà 

àieglio  conofcere . 

SCENA  QJV  INTA. 

% 

Segejle  [oh  . 

Seg.  T  *  Elìco  non  farà  fune/lo ,  che  per 
te,  nè  portarli  molto  lungi  il 
tuofdegno. 

SCENA  SESTA. 

Faro,  e  Segefie • 

Hehauete  fatto,  ò  Signore,  e 
che  mi  lice  il  fpe rare  ?  Mà  qual 
vicino  rumore  e  quello ,  quai  confufo 
grida  ? 

fcg.  Son  le  mie  Guardie,  che  arredano 
per  ordine  mioArminio.  £'  nccefla- 
ria  alia  noftra  faiuezza  la  fua  morte,  e 
Senza  Tentare  togliamo  da  viuemi 
quedo  nemico  mortale  di  Roma,  e  di 
nei,  non  douendofi  mai  nuocere,  ò  pu¬ 
re  odiar  per  metà.  Signore,  fono  io 
informato  de’  fuoi  difegni ,  che  hà  it^. 
tercette  Sinorice  le  lettere  à  lui  diret¬ 
te.  Sono  in  mia  mano  ,  ed  hò  in  effe 
veduto ,  che  machinaua  di  forprende* 
re,  ed  attaccare  il  Nodro  Campo  ,  per 
Jeuare  lfmen?a,à  comodi  fua  Vitaaflu 
curiamo  la  Pace*  SCE* 
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Varoy  Segefte,  Sunnone,  Sinoriee,  Arminio 
che  fi  difende  in  mezo  alle  Guardie  • 

Arm,  \  H  traditori ,  terminate  l’im- 
prefa  ,  ferrite  il  mio  feno,mà 
non  mi  togliete  l'armi  di  mano  ;  Non 
vi  batta  il  prillarmi  di  vita ,  fenza  vo¬ 
lermi  ricoprire  d’ignominia  ( vedendo* 
Segete)  ben  ti  veggo,  ò  tù  che  non  hai 
più  ne  parola,  ne  fede;  Segefte,  per. 
ordine  tuo  fono  afTaiito  ;  non  ti  fanno 
ritegno  i  diriti  più  facrofanti ,  e  vuoi 
almeno  con  gloria  fare  à  i  Romani  il 
dono  della  mia  Tetta,  Degno  impie¬ 
go  d'vn  Eroe,  che  per  tant’  anni  hà  ri¬ 
empiuto  il  Mondo  di  glori ofe  iiura- 
prefe.  Màtù,  che  vieni  à  godere  di 
miedifgrazie  ,ladi  cut  fronte  minac¬ 
ciami  la  Morte;  oh  Magnanimo  Varo,  v 
penfi  tù  fpauentarmi  ?  Io  hauea  giu¬ 
rata  colmarmi  alla  mano  la  tua  Morte, 
ora  tù  puoi  darla  à  mè,incontrarò  fen¬ 
za  orrore  la  fentenza  più  fiera,  e  più 
mi  fà  temere  la  tua  bontà ,  che  tutto  il 
tuo  fdegno. 

Var.  Io  non  vengo  nò  à  godere  del  tuo 
male,  io  rifpetto  la  tua  nafcita,  il  tuo 
nome,  la  tua  disgrazia  ;  faccio  ancora 
4i  piùjpcrchc  elfendo  arbitro  indepen- 

dea- 
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dente  di  tua  forte» ne  cedo  le  ragioni 
al  Senato  tutto,  e  voglio,  che  egli  deli¬ 
beri  fopra  di  tè  *  Hai  dato  fede  d’Ifpo- 
fo  ad  Ifmenia ,  che  adori,  e  perche  io 
Tamo  al  pari  di  tè,  fe  porlo  ,  e  debbo 
condannarti  come  capo  de  Romani ,  e 
tuo  nemicojdebbo,  e  voglio,  come  tuo 
riuale ,  per  (Scurezza  della  mia  gloria 
conferuarti ,  perche  nonpotcffe  i’In- 
uidia  puhlicare  à  mio  danno,  che  ti 
haueiTì  leuata  la  Vitafolo  per  allieti- 
varmi  il  pofTefrod’Ifnienia. 

*fn».  Difinganati  ò  Varo,  e  lìa  meno 
graziofo  ;  accelera  la  mia  morte,  fc 
vuoi  elfere  con  lfmeniafeli.ee-  Oda  à 
tuoi  dilfegni  la  Vita  importuna  d’vn 
Riuale  come  fon  iox  può  cangiarli  eoo 
efempio  commanc  la  noftra  forte ,  ed 
aflicurati »  che  s’io  folli  arbitro  di  tua 
vita,  come  tù  il  fei  della  mia ,  non  eli- 
tarei  vn  momento  à  prillartene. 

Var.  Segiamargli  Dei  ti  porranno  nelle 
mani  il  mio  Delfino»  potrai  all’hora  à 
tua  voglia  b  togliermi ,  ò  conferuarcni 
la  Vita  .  Io  lenza  preuedcrel’auenire* 
voglio  far  quel  che  debbo . 

Seg ,  Non  poffo  foportare»ò  Signore,  che 
egli  in  tal  guilà  v’oltraggi»  ledatelo  di 
qua  » 

Arm*  Così  parla  Segefle-  Dourefti  aui- 
iirtì  nelle  tue  di  fgrazie^  offeriva  q;ual 
di  noi  due  merita  d’ elfere  inuidiato» 

qual 
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qual  compatito .  Tiì  fuddito  di  Roma 
rifpetti  V  mi  le,  e  Varo,e  Augufto, par¬ 
li  da  Schiauo  ,  e  Tei  rnen  libero  di  mè. 
Io  trà  le  mie  Catene  parlo  da  Re,  Varo 
difprezzo,  Augufto, e  Roma ,  e  benché 
difarmato,  e  prigioniero  ,  fono  più 
fourano  di  tè  ,  poiché  lo  fono  di  me 
fte(To. 

Seg,  Latra  pure  contro  la  tua  Catena,  ma- 
ftin  rabbiofo,  che  non  potrai  già  fprez- 
zarla • 

Arm.  Io  trà  miei  lacci  gloriofo . 

SCENA  OTTAVA. 
Iftnenidy  che  flauti  ojferuttndoy  e  detti , 

Dei, non  più.  Padre, Spofo# 
pietà  dell’ infelice  mio  Cuore 
diuenuto  berfaglio  de* colpi  più  terri* 
bili,  che  podano  contro  di  elfo  fcagiia* 
re  natura,  ed  Amore  .  Arminio  è  vo- 
ftro  nemico;  mà  fouengaui,  oh  Dei, 
ch’egli  era  mio  Spofo.  Si  è  dmifodal 
voftro  partito  Segefte ,  mà  ricordate- 
ui  (oh  Dei  )  che  non  jafeia  d’effcrrm 
Padre.  Tormentala  da  mortali  ango- 
fcie,ecome  figlia,  e  come  Amante  à 
voi  mi  riuolgo ,  ò  Arminio,  perche  da 
voi  fi  rifpetti  il  mio  fangue  ;  à  voi  ri¬ 
corro  ò  Segefte ,  perche  da  voi  non  fi 
vilipenda  il  mio  Amante,  fupplic^» 

chie- 
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chìedendoui  ,  che  non  aggiunga lì  di- 
fgrazia  à  chi  è  dì  già  infelice  à  baldan¬ 
za  per  la  barbarie  del  Padre, per  le  vo- 
ttredifauenture .  e  parte. 

3ég.  Condonate  ,  ò  Varo  ,  il  trafporto  di 
mia  Figlia,  e  folo  penfiamo  à  toglier  di 
vita  Arminio  indegno  della  vottra^, 
bontà,  degno  di  tutti  i  gaftighi . 

Vnr.  Ordinate,  che  fia  cuftodito  con  dili» 
gente  premura  ,  e  poi  ritfoluerete^. 
Addio  Signore  ,  parto  da  voi,  perche 
altroue  mi  chiama  vn  affare  impor¬ 
tante. 

Seg»  A  voi  retti  k  cura  d*Arminio ,  Stia¬ 
none  ,  al  Carcere  conducali  per  afpet» 
tarui  la  morte, e  Tappiate,  che  delia  fwa 
vita  róderete  conto  co  la  voftra ,(parte9 

^irm.  E  douemi  condurete?  Andiamo^ 
che  per  abbatere  il  mio  cuore  non  fo¬ 
no  valeuoli  tutti  i  Romani  ,  e  con  elfi 
congiurato  il  dettino  più  nem  ico.Mor- 
jò  per  ordine  tuo  Segefte  ,  e  morrò  in¬ 
trepido  ,  che  mia  farà  la  gloria ,  tuoil 
delitto  • 


Fine  dell’Atto  Secondo, 
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SCENA  PRIMA. 
Carcere. 

■  • 

Armi» io  folo  . 

OLà  Cu  fio  di ,  già  cheèrifoluta  lau 
mia  morte  or  ora  annunziatami  da 
!  vn’Araldodeli’ingìufto  Segete  ,  cfaia- 
mafi  Varo  ,  cui  hòd*vopo  vedere  pri¬ 
ma  di  morire  ,  e  col  mio  difcorfo  reti-* 
derò  più  felice  la  fua  Vita ,  men  dolo- 
rofa  la  mia  morte  .  Oh  Dei ,  quanto 
graue  tormento  mi  reca  il  perderei 
Ifmenia!  nè  pur  degna  d*  vn  fofpiro 
farebbe  la  mia  morte ,  fe  da  lei  non  mi 
feparalfe.  Vicino  ad  abbandonarti  per 
fempre adorabile  Ifmenia,fento  quan¬ 
to  colli  al  mio  Cuore.  .  .  . 

SCENA  SECONDA. 

Arminio,ed  Ifmenìx*  ?  tingendo  « 

'I/w.  AylIoSpofo. 

Arm.  IVI  Oh  Dei,  tu  piangi  >  Ifmenia, 
adorata  Ifmenia ,  dimmi,  vieni  adac- 
crefcere  affanni  agli  vltimi  periodi  di 
fnia  Vita,  come  figlia  di  Segcfte,  ò  vie¬ 
ni 
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ni  qital  miaSpofa  ad  addolcire  la  mis 

morte  f 

Ifm.  Oh  Dei  ,  qual  dubbio  ingiuriofo  è  | 
quello  ?  Vengo  tua  Spofa  à  feguitare  ij  ; 
tuo  Dettino  ,  e  già  che  non  hò  potuto 
viuer,teco  felice  ,  ad  efTeiti  fedel  com- j 
pagna  almeno  in  morte  . 

Arm,  Tù  vuoi  morire  ?  Ah  crudele  pro¬ 
getto  d’vn’Amore  troppo  ingegnofo? 
Voglio  morir  con  gloria, nè  lo  potrei, 
accompagnato  dal  delitto  d’hauer  ca¬ 
gionata  la  tua  morte, e  con  quella  fiera 
pietà  tù  rendercfti  tanto  orribile  la^ 
mia  morte,  quanto  ora  è  bella . 

Ifm ,  Sdegni  dunque, che teco  venga  ltL. 
tua  lfmenia?  Elei  tanto  gelofo  della 
tua  gloria  ,  e  della  tua  Virtù, che  norL. 
vuoi, che  io  rimiti  ?  Ah  che  niuno  t’in- 
colperà  della  mia  morte  ,  e  s’ anne¬ 
riranno  ,  che  fe  tù  muori  per  la  Patria, 
io  moro  per  la  mia  Fede  . 

Arm .  Oh  cara  ,  rimanti  in  Vita  erede  de 
miei  affetti . 

ifm ,  Mi  fi  rende  importuna  lenza  della 
tua  la  mia  Vita, e  fe  brami,  che  io  villa, 
tù  non  morire . 

Arm,  Che  io  viua?  E  come  ?  foffrirelli, 
che  ofcuraifi  ilmionome  con  vna  pa¬ 
ce  vergognofa?  chericeuelfi  leggi  da 
Cefare,  e  che  fo ftenutarfta’  ora  con  fe¬ 
lice  fuccelfo  la  libertà  della  miaGer- 
fnania>  comincialfi  ad  effere  fchiauo 

per 
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per  potted  erti ,  «perdetti  il  fratto  di 
tauri  fudori,e  di  .tanto  fangtve,che  glo¬ 
rio  famentt  lì  è  SparSo  per  foftenere 
la  noftra  cauSa  ?  Ah  iSmenia,  Se  mi  bra¬ 
mi  auirillito  in  tal  guifa  ,  ò  tà  non  mi 
ami ,  ò  pur  mi  tenti  ;  foi  perche  hà  ce¬ 
duto  Segeft  e,  con  cui  disdegno  vgua- 
glianza  non  cederà  Arminio  ,  ne  mai 
•diratlì ,  che  egli  habbia  à  prezzo  così 
vile  comprata  la  fua  vita  » 
f fm,  Rifoluì  dunque  morire? 

(frw.  Sì, voglio  intrepido  morire, ed  in¬ 
segnare  col  mio  efempio .  »  .  . 
f fm.  E  Tempio  così  beilo,  voglio  immitar 
ancor  io» 

Arm,  Oh  Dei  l  Ifmeuìa,ed  à  qual  fine? 
r/w.  Se  tu  per  lo  pattato  no  m'hai  Sdegna¬ 
ta  in  iSpoSa  ,  ed  ora  mi  vorrctti  Schia*» 
|  uà  de’Romani,  Antonio,  ò  tu  mi  tenti, 
ò  pur  non  m’ ami  ,  Non  voglio  già, che 
legata  al  carro  di  Varo  trion  fan  tore, io 
!  Sìa  dalla  P!cbe  Romana  moftrata  àdi- 
:  to,  e  deri  fa  qual  prigioniera  di  quell* 

I  Augufto  à  cui  tù  nieghi  à  prezzo  di 
tua  vita  il  Vairallaggio  » 
fri».  Lungi  dal  volerti,  e  Schernita, e 
Sciaua  de*  Romani ,  ti  voglio  à  parte 
de  loro  Trionfi  ,  ne  hà  risoluto  il  mo¬ 
do  ì ’ingegnoSo  mio  Amore . 
fm*  E  qual  farà  ? 
irm.  Or  ora  lo  Sentirai, 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 
Jtrminio  ,  Ifmenia ,  ,  e  Guardie. 

Var.  He  chiedi  Arminio  ? 

I/w.  E  qual  cieco  furore  ti  fprona 
ad  infultare  colla  tua  orribile  prefertia 
vn’infelice  ?  Non  fei  contento,  che  Ar- 
minio  muoia, fe  non  lo  vedi  morire  ? 

Arm>  Ifmenia  incolpi  à  torto  la  Virtù  di 
Varo,  qua  venuto  folo  à  miei  prieghi. 
Signore,  ben  ohe  io  fia  tuo  nemico  ,  di- 
ftinguo,ed  appreso  la  tua  Virtù  ,co- 
nofco  il  tuo  valore ,  e  ti  confiderò  Reo 
di  mia  morte, perche  fei  Miniftro  di 
Cefare  ,  non  perche  fei  Varo .  Voglio 
per  ciò  morendo  confegnarti  ciò  ,  che 
non  haurefti  mai  poffeduto ,  me  viuo. 
Ti  lafcio  Erede  d’vn  Teforo,  che  non 
hà  prezzo,  e  d*vn  teforo ,  che  forfè  io 
non  hò  meritato  già  mai  • 

Var,  Echefento? 

ìfm.  Qual  teforo  farà  mai  ? 

Arm.  Quello  teforo  è  Ifmenia,  della  cui 
Virtù  non  vi  fumai  Virtù  maggiore. 
Ella  è  degna  di  tè,  e  tù  per  farti  degno 
di  lei ,  amala  quanto  più  puoi  col  tuo, 
eoi  mio  Cuore . 

Ìfm,  Odo.  e  fopporto? 

Var .  Oh  Dei/ 

Arm,  Signore ,  non  ricufate  dono  sì  pre¬ 
sti  ofo. 
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ziofo,  e  tanto  più  preziofo, quanto, che 
lo  ricetti  dalla  mano  d’vtio  Spofo.  E  tìl 
ò  cara,  all’ora,  che  io  muoia  compian¬ 
gi  con  bretie  fofpiro  il  mio  Defililo, 
fpargi  di  poche  lagrime  le  mie  ceneri, 
e  pofcia  fcordati  ogni  memoria,  ogni 
pailato  amore  del  mifero  Arminio,e 
riuolgendo  al  mio  Erede  tutto  il  tuo 
Cuore, non  voler  funeihre  colia  ri¬ 
membranza  dolente  di  me  infelice, le 
gioie  ,  che  à  tanto  cofto  ti  preparo. 

Var.  Oh  Dei  !  Varo  ,  e  che  Tenti  ? 

Ifm.  E  non  fi  sbrana  à  così  funefti  accen¬ 
ti  il  mio  cuore  ?  Arminio,  ad  altri  mi 
cede,  ed  io  non  moro  ? 

! Arm,  Così  ti  vedrà  Roma  Spofa  di  Varo 
Vincitore,non  d*Arminio,cheè  vinto. 
Vado  à  morire,  ò  mia  Ifmenia ,  colia». 

I  glòria  d’hauerti  amata  finali’ vltiino 
mio  refpiro,c  potefE  alméno  con  tanta 
violenza  ,  che  faccio  al  mio  cuore  affi- 
curarti  per  Tempre  vna  Face  non  in¬ 
terrotta  .  Addio  per  i’vltima  volta# 
Viui  felice  ,  perche  io  poffa  morirei 
meno  fuenturato . 

I  '  ♦  *  1  1 

SCEMA  QJVARTA- 

Ifmenicty  e  Faro» 

|r^r.  J  O  redo  confitto  ;  e  può  bene  vn 

I  l  gran  cuore' perdere*  fenza .  orró- 
:w  L* Armiti}!.  Q  re 
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re  la  Vita,mà  non  già  mai  fagrificare, 
con  così  poca  pena  il  Tuo  amore;  Pure 
il  tuo  ingrato  Arminio  à  mè  così  in¬ 
trepido  ti  cede, che  fé  io  mai  poffedefsi 
il  tuo  cuore,  tù  fola  (ardii  il  mio  Fato, 
nè  (offrirei,  che  il  fepararmi  da  tè  pre-  | 
cedcffc  d’vn  fol  momento  la  mia  mor¬ 
te,  e  fé  giàmai  mi  folfe  lecito  fperare 

Jfn:,  O  là  Varo,  tù  fpargi  al  Vento  queftì  j 
inutili  accenti  .  Ed  ofi  parlarmi  d’a¬ 
more,  quando  io  nonfpiro,  che  fde- 
gno,e  vendetta  }  Se  à  tè  mi  cede  Armi¬ 
nio  moribondo  ,  foprauiueranno  alla 
fua  morte  nel  mio  petto  fede,  ed  Amo* 
re,  per  amar  Tempre  Arminio,  per  ab- 
feorir Tempre  Varo*  Le  Anime  vili, 
non  le  grandi  (ì  appagano  di  due  leg¬ 
gieri  fofpiri ,  di  pochi  pianti  ;  Che  Te 
non  potrò  ottenere  dal  mio  dolorerà 
morte,  ò  ferro,  Ò  veleno  me  ne  apri¬ 
ranno  la  ftrada  .  Nò,  non  viuerà  Ifme- 
ma,  fe  non  sà  impedire  la  morte  d'Ar. 
minio  * 

Var.  Così  dunque  la  mia  fperanza.  .  .  • 

Ifm.  Non  fi  fondi  sii  la  ruina  d’Arminio, 
che  il  timor  di  tue  Nozze  più  ,  che  la 
morte  fanno  inorridirei!  mio  Cuore. 
Tù  (egenerofofei ,  dal  mio  (oh  Dei) 
troppo  ingiufto  Genitore  ottieni  la 
Vita  d’Arminio  condannato  à  morte 
fol  perche  à  tè  l'hà  promeffo.  Moito  ti 
chieggo,  e  perciò  degna  dì  maggior 

Ione 
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tode  Tiri  la  tua  magnanima  azione»  e 
più  grande  apparirà  >  fé  farai  fentire 
le  tue  palfioni  per  iftromento  della  tua 
gloria. 

Var.  Dunque  io  fletto  dourò*  .  .  * 

! lfrr»é  Sì  farti  fo (legno,  e  difenfore  del  tuo 
infelice  Riuale ,  che  vno  sforzo  così  il- 
luftr*  può  chiederli  à  tè  folo,  c  fperarfi 
dalla  fola  tua  Virtù  ;  E  felfmeniat'è 
cara,  fallo  per  quello  generofo  ioteref- 
fed’i spegnarla  per  femprc  ad  eflerti 
grata. 

SCEMA  EVINTA. 

Paro  fole. 

COsì  dunque  non  hò  appena  fperato, 
che  mi  conuien  disperare;  Varo ,  e 
foffrir  potrai ,  che  da  vn’mfelicc  Prin¬ 
cipe  Germano  ti  li  indegni  la  Virtù  ,c 
che  da  vna  Donna  polTeduta  da  paflio- 
l»e  ti  fi  diano  norme  di  generofità  ?  Ah 
nò  òlio  Cuore;  ribellati  pure  da  vn  vi¬ 
le  amore ,  e  coaofca  Ifmenia , che  non 
è  la  mia  Virtù  inferiorcalla  fua  *  Pro¬ 
metto  in  quello  punto  ed  à  lei ,  edà  me 
fletto  la  libertà  d’Arrainio  ;£giì  al  fuo 
Campo  ritorni,  e  morendo  da  Guer¬ 
riero  ,  accrcfca  à  me  la  Gloriif>*4 
Awgufto  i  Trionfi* 


C  % 
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scena  sesta; 

Pelifsenay  e  Sur  fina. 

Poi.  f^XImmijò  Barfina  ,  ©ue  è  rac- 
17  chiufo  Arminio,  il  mio  caro 
frateilo  ,  perche  io  pofTa  comprouarli 
la  mia  fraterna  amicizia  ,  «Se  adempire 
con  ellò  liti  à  così  giallo  douere  • 

Bar,  E  vi  credete  permefso,©  Madama 
il  vederlo?  fperate,  che  per  compia¬ 
cerai  voglia  Sunnone  concederueno 
l’accefTo  ? 

Poi.  Sunnone  non  hà  dal  mio  canto,  che 
temere  .  Foreftiera  in  quello  Campo, 
fenza  aiuto,  e  lenza  Soldati ,  non  pollò 
che  piangere.  Lungi  dal  poterlo  /oc¬ 
correre,  io  con  me  iielTa  olir©  allo  fde- 
gno  di  Roma  doppia  Vìtima3  ed  il  fe- 
guitare  il  Tuo  Detono,  addolcire  le  Tue 
pene ,  compatirlo  ,  leruirlo ,  e  morire 
con  lui,  fono  i  miei  attentati . 

£arf.  Oh  Cielo ,  ed  hauete  formato  così 
fanello  difegno  ? 

Poi.  Ed  à  che  altro  poflo  penfare,  qual 
fperanza  mirefta?  Qua  condotta  da_. 
miei  Stati  colì’allettainento ,  e  con  la 
fede  giurata  d’ vn  gloriolo  maritag¬ 
gio,  io  mi  credea ,  che  afpettata  da 
lungo  tempo  con  impacienza  ,  douefll 
elfere  riceuuta  con  acclamazioni  di 

gioia, 

m j-j 
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gioia,  tri  le  pompe  d’vna  Corte  difpo- 
tfaà  folleggiare  le  mie  nozze,  E  che_» 
ritroao  ì  Dal  primo  giorno  Segefte  mi 
riceue  ,  e  ini  tratta  anzi  che  morta, 
qual  nemica  mortale ,  mi  ricuopre  co* 
fuoi  difprezzi  d'ignominia  ,  per  vn 
Trono  prometto  mi  prepara  catene,  e 
con  fronte  ridente  par  che  goda  delle 
mie  difauenture .  Mà  oh  Dei ,  non  è 
quefto  ciò  che  pili  mi  affligge;  meno 
fenfibili  mi  fonolemiedifgrazie,  che  i 
pericoli  di  mio  Fratello,  e  di  vn  Fra¬ 
tello  quale  è  il  mio .  Non  hà  potuto  à 
baftanza  publicare  la  Fama  i  fuoi  getti; 
Hà  egli  felo  fatta  rinafcere  la  ©lori» 
de’ Germani,  ericondotta  fottoiloro 
Stendardi  la  Vittoria,  ed  ora  indegna¬ 
mente  caduto  in  poter  de’Romam  mo¬ 
rirà  così  infelice  ?  Giufli  Dei ,  nè  vi  fa¬ 
rà  braccio,  che’!  foccorra  >  Voi  Soldati 
tante  volte  per  lui  Vitteriofi ,  voi  Po¬ 
poli  dal  folo  fuo  valore  con ferua ti  li¬ 
beri,  non  diffeadereteil  vottro  glorio- 
fo  diffenfore  ? 

Bar,  Sì  Madama,  fperiamopure,  che  vi 
farà  chi  il  foccorra. 

Bel,  E  chi  vorrà  intraprendere  la  fua  dif- 
fefa,  chi  mottrar  compattìone  delle  fu* 
difgrazie  ,  quando  chi  gli  profefTaua^ 
vaa  ftretta  amicizia,  quando  chi  l’a- 
maua  moftranli  infenAbili  >  Sigifmon- 
do,  Ifmenia  fono/ì  dimenticati  del  loro 
C  ,  $  affet- 
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affetto .  Che  intraprendon'efli  per  dif. 
fendergli  UVita?  Ah  che  di  me  fteflj 
ancora  hanno  perduta  ogni  memoria, 
lafciando  fenxa  coofolazionc  il  mici 
dolore,e  quali  ditfi,gbdcndo  di  vederi 
à  mè  commune  l'infortunio  di  mie 
Fratello.  Oh  Dei.1  Qual  mutazione^ 
ritrouo  in  tutti  i  cuori ,  feper  vn  fatale' 
deflino  in  accrefcimento  delle  noftrc 
difgrazie  veggio  diftruggerfi  in  Sigi, 
fmondo  l’Amicizia,  ed  in  Ifmenia  i 
più  tenero  Amore. 

Bar,  Quello  ingialla  fofpetto  offende.* 
l’vno ,  e  l’altra.  Madama,  il  loro  do- 
lore  foprauanza ,  ò  vguagliail  voftro. 
Le  lagrime  d’Ifmcnia  parlano  incef. 
fantemente  ai  Padre,  fdegnato  in  pr£ 
del  fuo  Amante  ,c  Sigifmondohàgiu- 
ratodi  diffenderc  ad  ogni  collo  àvo- 
flro  Fratello  la  vita.  Mà  egli  fiacca 
fta,  Tenti  rete  ora  qual  ila  il  tuo  cuore3 
per  lui, e  per  voi  • 

SCENA  SETTIMA. 

Sigifm9»d*s  VtliflenAj  e  Barjtna . 

Sig,  Qual  pendere  è  il  voftro, ò  Ma- 
dama  di  ritirarui  in  quefio  luo¬ 
go  per  nafeoodere  a  gl’occhi  miei  il 
voftro  pianto?  Non  ardifco  la  fi  rigarmi 
che  la  mia  prefenza  poffa  addolcirei? 

vio- 
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violina  del  voftro  giuftodolorejfe  pe¬ 
rò  il  voftro  amore  foffe  vguals  al  mio, 
potrei  almeno  fperare .  •  •  •  • 

Poi.  Ah  troncate  Sig.  quello  importine 
difeorfo  ;  qual  tempo  fciegliete  à  par¬ 
larmi  d'Amore?  La  mifera  Poliffena 
non  ricetta  nel  Aio  cuore,  che  odio ,  e 
timore,  edagittataà  vicenda  da  que¬ 
lle  palfiooi ,  non  è  capace  di  fentirne^ 
alcun’altra  • 

Sig .  Oh  Ciclo,  che  dite  mai  > 

Poi .  Quello,  che  non  poflo  tacere.  Io  de¬ 
ferto,  &  aborifeo  Varo ,  tremo  per  mio 
Fratello,  vedendo  Pvno  Soufano,  l’al¬ 
tro  perfeguitato.  Giudicate  del  mio 
dolore  in  quello  cafo  eftremo,efeio 
pofla  nudrire  vn’ inutile  amore;  Mà 
quando  anche  poterti  fentirlo,  à  che  mi 
feruirebbe?  Debbo  amare,  fenonhè 
più  l’Amante? 

fig.  Che  porto  penfare  à  quefto  fatale 
difeorfo.  Potrertc voi fofpettare  .  .  • 
Mà,  oh  Dei  !  Io  rtdTo  non  sò  che  giudi¬ 
care.  Enonfapete 

Po/.  Nè  Signore  .  Io  non  vi  riconofco 
più,che  non  hò  amato  già  mai  lo  fchia- 
»o  di  Varo . 

Giulto  Ciclo  !  e  può  il  vortro  cuore 
non  riconofcermi  > 

IP»/.  Voi  contro  mia  voglia  mi  ci  sforza- 
i  te  col  farui  Suddito, fi  che  nel  riueder- 
l  «i,  cerco  in  vano  in  voi  rterto  quel 
C  4  ‘  Prin- 
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Principe  ,  che  mi  amaua,che  era  àmè 
così  caro.  Inutilmente  mi  dice  l’amo¬ 
re  ,  che  liete  Io  ftefìfo, perche  non  pollo 
non  riconofcerne  Tuo  mal  grado  la  dif¬ 
ferenza.  Ritrouo  ancor  in  voi  quel 
brio  maefbfo ,  quel  Signoril  porta¬ 
mento,  quella  grazia, quei  vezzi ,  che 
tanto  mi  piaquero ,  mà  già  più  non  ri¬ 
trouo  quell’Eroico  ardore ,  che  vi  ren- 
deuacosì  cara  la  libertà  delia  Germa¬ 
nia  ,  e  più  non  rauifo  quel  coraggio 
eleuato,  quella  nobile  grandezza ,  che 
vi  compraua  tutto  il  mio  Amore  . 

S?g.  Ah donatale rendermi  vnpoco  più 
di  giustizia  auanti  ancora ,  che  folte 
confapeuole  di  ciò,  che  hò  fatto . 

Voi,  Oh  Dei,  Signore,  che  nel  tempo, che 
noi  parliamo ,  perde  forfè  la  Vita  il 
mio  sfortunato  Fratello  ingtuft amente 
condannato  dallo  sdegno  d’vn  Riuale., 
che  l’odia . 

jSig.  Calmate  il  voftro  dolore ,  e  Iafciate, 
eh*  io  vi  faccia  conofccre  fe  hò  adépiu- 
to  alle  parti  di  voftro  Amante  fedele. 
Vedrete  fe  trà  voi ,  e  mio  Padrefono 
flato  irrefoluto ,  mane  Iafcio  il  pende¬ 
rò  al  Principe  voftro  Fratello  3  che  fa- 
prà  meglio  conuincerui  dell  ’  Amor 
imo. 


TERZO.  fy 
SCENA  OTTAVA . 

Arminìo ,  Sigifmondo ,  Polifiena,  Sunnont^ 
e  Barfina . 

Boi.  Ieli ,  che  veggo?  liete  voi ,  6 
V.  i  fon  tradita  dagl’ occhi  miei. 
Qual  braccio  pietofo  hà  diserrate  Ie^> 
porte  di  voftra  prigione  ;  Chi  dà  fineà 
miei  tormenti  col  darlo  à  voltri  ;  chi 
mi  hà  renduto  mio  Fratello,  à chi  lo 
debbo  ? 

Arm.  Ne  fono  io  fìeffo  ignaro,  e  confuf?. 
Cuftodito  ftrettamente  poco  lontano 
di  qui  ,  difpofto  alle  vicende  più  cru¬ 
deli  del  mio  Fatoyio  afpettaua  ad  ogni 
momento  la  morte;  quando  entrando 
nei  carcere  Sunnone ,  portando  in  vol¬ 
to  eontrafegno  di  qualche,  intraprefa, 
affrettiamoci,  diffe,  ò  Signore, fegui te¬ 
mi,  e  confidate  alla  mia  fede  la  fìcurèz- 
za  di  voftra  vita.  Io  io  feguo,  ed  i nuo¬ 
tandoci  dalla  Prigione  per  vna  via-, 
fegretà ,  fecondati  dall’ ofcurità  delia 
notte  qui  mi  ritrouo,  econmiofom- 
mo  piacere  vi  ri ueggo, ignorando  il 
refi ante . 

Zig.  (Rendendo  ad  Arminìo  la  fitta  fipadt* 
prefa  dalle  mani  di  Sunnone.fiLo  hò  ten¬ 
tato  tutto  per  voi  ò  Signore  ,  e  debbo 
ancora  rimettere  nelle  volile  mani  lo 
C  $  (tra* 
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ffromentogloriofo  delle  voftre  vitto, 
rie;  Ma  ciò  non  baita ,  vfcite  pronta¬ 
mente  dal  Campo  ,  ripofate  alla  cieca 
sii  la  fede  di  Sannone ,  che  conofciuto 
da  Soldati,  ed  informato  dell’ordine, 
che  dee  tenere, vi  fcorterà  predo, e  con 
Scurezza  alla  voftra  Armata . 

Arm.  £  come  mai  potrò  corrifpondere  à 
tanta  voftra  bontà  > 

&ol.  Ha  il  Cielo  eifaudito  in  queftomo* 
mento  à  pieno  i  miei  Voti.  Principe, 
già  chea  voi  debbo  la  faluezza  di  mio 
Fratello .... 

&/£.  Partite  Signore,  e  fuggite  lo  fdcgno 
implacabile  di  Segefte  acciecato  da 
Romani . 

Su»*  Non  è  tempo  ancora,  vegliando  va¬ 
gabondi  i  Soldati.  ÀfpettiamOjChe  op- 
p  re  Hi  dal  formo ,  ci  renda»  piùdcura 
la  fuga 

Sig.  SI ,  il  voflro  configlio  mi  fà  mutar# 
penfiero ,ed anderò  intanto  ad  olfer- 
uareil  tempo  in  cui  potiate  con  fica- 
rezza  ritirami,  anzi, che  io  fteffo  ritor¬ 
nerò  à  prenderui  in  quello  luog». 
Voi  ,  ò  Principeffa,  portateui  da  mio 
Padre,  e  colle  voftre  lagrime  moftrate 
di  compafSonare  la  prigionia  d’Ar* 
minio . 

Po/.  Volaad  vbbidirui ,  e  voglia  il  Cielo 
condurne  al  bramato  fine  il  voflro  in¬ 
tento  * 


SCE« 
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Ur  miniò ,  r  S untene. 

Uriti,  \  7VOi,che  compaflionando  il 
V  Dettino  di  va  Principe  infe¬ 
lice,  eoa  zelo  così  obligatite  procurate 
lamia  faluczza,  qual  mottiuo  hauete 
di  tanto  confondermi  colla  voftra-. 
Bontà  > 

Su*.  L'Amnai razione,  che  mi  rendono 
le  voftre  grandi  qualità  , l'obbedienza» 
che  debbo  à  Sigifmondo  ,da  cui  rteo- 
nofeo  l'elfer  mio;  mà  feruo  con  troppa 
mercede  ,  (c  mentre  obbedifeo  à  Sigi f- 
mondo,  rendo  alla  Germania  vn  Prin¬ 
cipe  così  inuito,  ledi  cui  virtù  mi  di¬ 
fenderanno  à  battana  da  tutto  quei 
bui!  ma. in  cui  potetti  per  tal  azione  in¬ 
correre  .  Cancellate  col  fangue  de  Ro¬ 
mani  il  mio  delitto  ;  Conferiate  à  vo- 
ttri  Popoli  la  libertà,  e  vendicate  vala- 
lofaaicnte  gPoltraggi  fatti  loro  da  Ro¬ 
ma  ,  anzi  vi  prego  à  pcrfuaderc  à  vo** 
diri  Germani,  che  il  mio  tradimento 
fprigiotiaado  in  faliteuo  delle  loro  ca¬ 
lamità  il  fuo  liberatore  merita  la  filma 
di  etti,  c  quali  il  nome  di  Virtù . 

Urm .  E'  gru  fio,  che  meco  diuìdano  obli- 
gazione  così  grande,e li  vnifeano  meco 
altresì  ad  efleguirne  contro  i  Romani 
la  vendetta.  C  *  Sun^ 


60  ATTO 
Sun,  Mà  Signore  ,  fé  mai  il  Cielo  fradifTe 
le  noftre  fperanze,  mi  lì  offrono  atlanti 
gl’ occhi  ouunque  io  mi  volga  mille 
pericoli ,  e  raffembrami  sì  malageuole 

la  fuga  da  quello  Campo . 

Non  importa,  morrò  contento  ,  e  tran¬ 
quillo, morendo  coila  fpada  alla  mano, 
e  fé  co’gl’vlcimi  miei  colpi  potrò  ver- 
fare  fanguelatino  . 

SCENA  DECIMA. 


Ifmenidy  Ar minio ,  e  Su rin-o ne. 


Jfm *  -O  lete  libero  al  fine  .  Con  aimifo 
3  così. caro,  hà  Polifsenaaddolci- 
te  le  mie  pene  ;  Oh  Dei,  da  quanti  mo- 
uimenti  hòientìto  agitato  ,  e  trafitto  il 
mio  cuore  ;  Io  fola ,  che  Phò  proaato, 
pollo  ridirlo,  ed  attonita  ancora ,  e  fe- 
miuiua  appena  refpiro  1  Grazie  al  Cie¬ 
lo  ;  vego  pur  tutto  pronto  alla  voftra 
fuga  ,  ed  accurata  la  voflra  vita  ;  Mà 
Oh  Dei,  fe  vme  Arm  nio, muore  il  mio 
Spofo,piùnon  m’èiice  fperare  levo- 
llre  Nozze, ed  in  queft’oggi  finifco  for¬ 
fè  di  vederui  per  fempre  . 

Arm,  Nò  IfmeniaNo  fpero  di  piegar  ve¬ 
ltro  Padre, e  far  cangiar  tempra  al  De¬ 
lfino  *  Mi  allontano-  per  era  da  voi, 
già  che  così  è  dVopo,  mà  lufingomi  di 
ben  pretto  muderai  da  Vincitore.  Mi 
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fa  coraggio  iì  mio  Amore  *.,  me  rie  affl¬ 
uirà  la  Gi  utima  della*  mia  Caufa  Coi 
fangaie  di  quanti  Romanipotròvcci- 
dere ,  lauarò  le  mie  ingiurie,  e  ferui- 
ranodi  vitimaà  miei  fofferti  oltraggi* 

s  Saprò.col  mio  braccio .  .  ..  . 

j  lfm.  One  trafportaui;  vn  cieco  fdegno? 

|%  Volete  voi  comprendere  nell*  eftermi- 

•  nioloro  anche  mioPadre?  QuaIpen- 
fìero  è  il  voftro  ?  E  pretendete  attac¬ 
care  vn  Campo  diffsfo  da  lui, e  vedrouì 

*  Pvn contro  baltro  machinarui  la  mor¬ 
te  ?  Forfe.dalla  Aia  mano  .  .  .  .  Forfè 

'  dalla  voftra.  ....  .  Oh  Dei  !  Io  fre¬ 
mo  d'orrore .  Non  batta  ,  che  Riabbia¬ 
mo  tradito.,  e  volete  di  più  coll  ’  me¬ 
diarli  la  vita ,  obligarmi  ad  odiami? 
Nò,  non  vi  penfate5e  nel  fuo  ricettate 
il  mio  fangue  . 

jfrm.  Mi  e  piu  cara  cfella  Vittoria  la  fua 
vita  ,  e  per  molti  e  graui ,  che  fiano  gli 
affronti  da  lui  riceuuti  ,  vi  prometto, 
che  farò  io  nella  mifchia  deil’Armi  il 
fuo  diifenfore,  e  nella  Vita  d’vn  Padre, 
ch’è  reo,  rifpettarà  la  mia  fpada  quella 
d’vna  figlia ,  che  adoro ,  d’vn  figlio, 
che  è  il  mio  liberatore . 

Iftn,  Nò  Signore,  tutte  le  vottre  promef- 
fe  non  mi  afficurano  à  baftan2a,e  come 
potrete  ritenere  il  furore  de  Soldati? 
Nò,  io  efpreffaruente  vj  proibifeo  .... 

Mrm,  Riuocatevna  Legge  cosi  barbara, ò 

ore- 
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prepariamoci  à  i  Ai pph zìi,  che S«geft<  i 
*•>  ci  preferire.  Eh  ripafsatefopra  la 
mia  Fede,  e  permettete  .... 

J/«f.  Nò,  non  pollo  in  alcun  modo  con- 
fentirui ,  più  non  fé  ne  parli . 

Jrm,  Ed  io  non  voglio  più  partire,  ri¬ 
torno  nè  lacci  dcii’ingiafto  voflro  Pa¬ 
dre  ,  abbandono  ai  Tuo  fdegno  la  mia 
▼ita,  ed  egli  con  tutti  i  Romani  tanto 
auidi  dei  mio  (angue,  potranno  à  loro 
agio  difettare  la  loro  Cete  fìngali*  viti* 
ma  dilla.  Voifapete,  che  crani  già 
fiata  pronunziata  fentema  irreuocabi- 
lc  di  morte ,  ed  à  quello  fpctacoìo  non 
liete commotTa .  Ingrata.  Voi  per vn 
Padre  fpietata  temete  il  pericolo  in¬ 
certo  d’vn  combattimento  ,  che  è  lon¬ 
tano ,  e  per  vn  Amante  fedele ,  non  v 
muouon®  à  pietà  gl’orrori  d'vna  mor¬ 
te  ficura,  vicina,  e  crudele.  Effetto 
deplorabile  dc’miei  fofpiri  >•  fon  vicino 
à  perderla  vita, e  voi  mi  comandate  di 
non  diffonderla .  MàehDei,qua!  dif-  1 
fogno  è  il  v oftro  ?  fiete  inuaghita  d’al¬ 
tro  Amante  ?  Volete  eflcr  di  Varo» 
E  che  per  piacerui  io  Ita.  tranquillo 
fpettatore  delle  fue  felicita?  Tanto  non  - 
ifp  eri  ate  dalla  mia  compiacenza ,  noa 
cedo  à  Vara  il  po(fe(To  di  voi  ,  fenoli 
morto,  che  io  (il,  c  fe  debbo  morire-** 
voglio  farlo  à  voftri  occhi .  Si  che.  ia- 
*cpi do  corro  à  fod isfarui . 
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er/«*  Oh  Del ,  qual  furore  ,  qual  orribile 
li  minaccia!  Fcrrnateui.  Mi  fi  gclaneile 
vene  tutto  il  fangue.  Amicizia,  Natu- 
.  ra.  Amore  ,  io  cedo  à  voitri  sforzi 
foccombo.  Voi  tutti  lacerate  fenza 
.  pietà  il  mio  cuore;  chi  di  voi  vincerà, 
«  chi  ?  Tento» che  l’Amore  più  forte  della 
I  -  Natura  contro  il  Sangue ,  che  lo  co m- 
i  batte,  riporta  Vittorie .  Mi  dòper  vin- 
i  ta,  e  lafcio  in  libertà  il  voftro  valore 
i  Hò  di uifo  irà  voi ,  e  mìo  Padre  il  mio- 
cuore,  tnà  vn  giufto  trafporto  lo  incli¬ 
na  verfo  la  parte  più  debole!,  e  nello 
Tciegliere  partito  trà  voi  duc,compaf- 
fiono  il  più  vicino  à  morire  ,  ed  imen- 
do  di  dichiararmi  pel  pia  infelice  ^ 

SCENA  VNDECIMA* 

ir  minio  y  Sigifmonds,  e  Sunno  nè* 

trm*  \  H  Madama  , 

IX  Signore,  fuggiamo  in  dili¬ 
genza  ;  foprauenuta  la  notte,regna  nel 
Campo  vn  profondo  liJcnzio;andiamo 
Sansone  ,  ne  perdiamo  tempo, 
j irm.  Madama  Addio;  Debolmente  vi 
i  efprima  col  fllenzio  quanto  vi  debbo, 
fm.  Partite  ò  Principe  ,  accelerate  i  vo- 
!  ftripalEjvincetCjinà  faluate  mio  Padre. 


set. 
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SCENA  DUODECIMA. 

lf menta  fola . 

Jfm.  Fi  parte,  e  che  farò?  Che  mi  lice 
Slj  fperare  ?  Trionfatore  de  Ro¬ 
mani  ,  e  del  filo  Riuale  ,  ritrouarà  egli 
più  degno  di  piacermi?  Lo  riuedròio 
ricoperato  di  quel  nuouo  fplendore* 
che  porta  feco  la  Vitoria  riceuer  à 
miei  piedi  pieno  d’amore  le  mie  leggi? 
Mà  fe  l’haueffi  veduto  per  1*  vhima 
volta?  Se  il  Cielo  fune  Ralle  colla  fua_* 
Morte  quello  giorno  ?  Oh  Dei ,  fe  egli 
nioriffe  combattendo  per  me  ?  qual  or¬ 
rore  farebbe  il  mio  ?  fento  che  tuttofi 
raddoppia  il  mio  fpatìento;  Echisà, 
che  anche  trionfando  ,  con  vittoria 
vgualmente  funefta ,  non  preferui  fen- 
za  colpa  Varo  ,  e  non  vccida  Segefte? 
Mà  nò,  facciamoci  coraggio  ;  Oggi  il 
mio  Amante  non  combatte,  che  per 
vceidereil  filo  Riuale,  enetrionfarà 
fenza  opprimere  mio  Padre .  Perdona 
òSegefte,  quello  mio  defìderio  con- 
■  trario  à  tutti .  Ti  onoro,  come  debbo, 
edildouere  del  Sangue  tiene  nel  mio 
cuore  il  primo  luogo  ,•  mà  io  fremo 
all’orrore  di  quelle  Nozze ,  chetù  mi 
prepari ,  e  Io  Rato  noftro  minacciato; 
da,  total  eccidio?fà  ribellare  il  mio  cua« 
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re  da  quello  odjofo  giogo .  Segefte  ,  e 
Varo.  Oh  Dio  cjtial  vnione ;  Voi, che 
gli  hauete  vniti,  e  che  ae  ved  ete  il  mio 
dolorerei  implacabili,  difunite  queftl 
oggetti  d’odio  ,  e  d’Amore  ,  perche  io 
polla  amar  lVno  fedelmente,e  veder 
con  tranquillità  il  Sagricelo  dell’altro. 
Mà  vedo  venir  Barlìna .  Che  v  ien’  ella 
à  recarmi  ? 

I  SGENA  DECIMATE  R  ZA. 

Ifmenia,  e  Barfirw . 

Bbrf,  \  M  Adama, la  Fortuna  contraria 
IVA  ànoftri  disegni, ritiene  A r- 
j  minio  in  quello  Campo  odiofo . 

\lfm.  Oh  Cielo,  che  Tento  mai  ? 

I  Barj.  Vicina  egli  appena  di  qui,  che  per 
ollacolo  alla  Tua  ritirata.  Varo  appun¬ 
to  vili  tana  il  Campo ,  ed  o  demando  di 
Guardia  in  Guardia  tutti  i  polli ,  gli 
rinforzaua  di  gente  ,  ed  incoraggiua_. 
i  Soldati  alla  diffefa  .  Sigifinondo  at¬ 
tonito  ,  e  fpauentato,  Sunnone  non  ra¬ 
pendo,  che  rifoluere  in  tal  eftremità, 
hanno  condotto  il  volit  o  Amante  nel- 
i  la  Tenda  vicina  i  Temono  vana  la  loro 
i  intraprefa,  e  quali  difperano  di  poter 
più  quella  notte  profeguire  fuori  del 
Campo  la  loro  fuga . 

\Jfm,  E  così  dunque  farà  infai  ibile  la  fua 

•  Per- 
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perdita  ?  Appena  rifpleade  per  vn^ 
momento  vci  iampro  di  fperanza  ,  che 
fuccedc  nel!*  altro  raddoppiato  il  ti¬ 
more  ?  E  dourò  Tempre  temere  per* 
chiamo?  Gran  Dei!  E  perche  non 
puffo  morir  io  >  Andiamo  à  ritrouare 
Arminio ,  andiamo  ,  che  egli  ne  miei 
timori,  c  nelle  lagrime  ,che  fpargo  ri- 
trouarà  qualche  conforto,  e  cosi  anche 
diuenutoà  me  commune  il  Tuo  detti¬ 
no,  fentirò  meno  ancor  io  il  Titoli  mio 
tormento* 


Fine  dcIl\Atto  Terzo* 
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SCENA  PRIMA. 

Varo ,  #  Tulio . 

Kar.  A  TemP°  gitingefti ,  ò  Tulio# 
/V  Quali  auui fi  da  Roma  ci  por¬ 
ti  ,  che  mi  li  preferì  ue  da  Cefare  ìjl# 
quelt’ardue  contingenze  ? 

Tul.  (tiel  dargli  vna  lettera.)  Sign  ore.*, 
quello  è  vn  foglio  d’Augufto,  ne  leg¬ 
gerete  voi  fteflo  la  mente ,  e  ne  efifequi* 
rete  gl'ordini  fupremi.  • 

VaroyCbe  legge.)  Midichiaro  contento  di 
tutto  ciò  che  fin’  hora  fi  è  fatto  da  voi, 
per  fottoporre  i  Germani  alla  mia— 
obbedienza  .  Appiaudo  il  voftro  zelo. 
Continuate  Varo,  e  ricordateui ,  che 
non  oprali  fenza  mercede  oprandoli 
per  me.  Aggiungo  vn  fblo  comman¬ 
do,  che  da  voi  fia  incetfantemente  per- 
feguitato  à  morte  il  contumace  Armi¬ 
lo  ,  cui  voglio  ò  con  l’Arte ,  ò  con  la 
Forza  vedere  Vinto,ed  opprelfo  .  Au- 
tgufto .  Oh  Cielo,  che  leggo  ! 

Tul.  E  che  di  fanello  hà  per  voi  quello 
commando  ?  Hàuete  Tenti  menti  di 
compaflioneper  vn  nemico  cosi  odio* 
fa  à  Cefare  ? 

Var. 
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Par.  Dipende  dalla  morte  di  lui  lamia 
;  vita,  e  non  ardifco  di  dargliela .  L'or¬ 
dine  d’  Augnilo  mi  difimpegna  dalla 
promelfa  fatta  di  conferuargli  la  vita; 
Mà  egli  è  caro  all’oggetto ,  che  adoro, 
io  nefonoabborito,  e  fé  io  aggiungo 
à  queft’odioTorrorechel’ infpirerà  la 
morte  del  Ilio  Amante  vccifo  da  mè, 
con  qual  fronte  ardirò  prefentarrni  ad 
Ifmenia tinto  del  fangued’Arminio?  f 
E  come  potrebbe  ella  fpofare  in  Varo 
l’Omicida  del  Aio  Amante  femi  fde- 
gna  innocente  ?  Ah  fenza  tradire  Au¬ 
gufto  ,  eia  caufa  publica  ,  io  non  men 
fuddito,  che  Amante,  eseguirò  alfie¬ 
re  il  eommandod’Augufto, e  quel  del 
mio  Cuore.  Muoia  Arminiosì,mà 
non  per  la  mia  mano,  e  così  vedrò 
fparger  lagrime  ad  Ifmenia,  mà  non 
ne  farò  creduto  l’Autore,  &  ella  altro- 
ueriuolgerà  lo  fdegno,ela  vendetta. 

Zul,  Echi  Io  fagrificherà  al  giuftofde# 
gno  di  Cefare  fe  voi  noi  farete  ? 

Var,  Segefte,  à  cui  è  più  odiofo,che  à  mè, 
neaccettarà  con  piacere  1*  impiego,  e 
Segefte  à  cui  fanno  ombra  il  Valore ,  e 
la  Gloria  d’Arminip,  e  che  foffre  di 
mala  voglia  l'ingranài mento  di  quello 
Aio  Emolo,  il  quale  fegultato  per  tutto 
dalla  Vittoria,  acclamato  da  Popoli  ,e 
da  Soldati  col  nome  di  loro  Liberato¬ 
le,  hà  Alberato  di  gratrlunga  Segefte, 

«que* 
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e  quelli  decaduto  dalla  fua  p affata 
grandezza  hà  cercato  refuggì o  trfcnoi, 
folper  non  vedere  Arminio  più  iiiu- 
it re,  e  più  amato  di  lui  •  Mà  eccolo. 

SCEKA  SECONDA# 

Varo ,  Segefte>  Tulio ,  e  Sinnorice » 

•  ;  *  jf 

'eg.  Q  Ignore,  con  giufto  fondamento 
^  fconuolto  tutto  il  voftro  Cam- 
;  po  prende  ciafcuno  le  Armi.  Sono  fta* 
ì  to  hor’hora  auuertito ,  che  sù’J  fine  del 
giorno  vfciuano  dalle  forefie  vicine  i 
Nemici,  e s’atìuanzauano  verfo  di  Noi; 
Hanno  elfi  forfè  fentita  la  prigionia8  & 

1  il  pericolo  diremo  del  loro  Si  gnore ,  e 
temendo, che  gli  fia  toltala  Vita',  vo¬ 
lano  pieni  d  Amore  al  foccorfo  di  lui# 
Io  non  velo  nascondo,  ò  Varo,  la  Vita 
d’Arminio  mi  tiene  in  continua  aggì- 
tazione,  che  potiamo  rifoluere  . 
aro  à  Sinnorice )  Andate,  e  ficonducx 
qua  Arminio  ,  Voi  Tulio  portateuiin 
fretta  ai  Campo ,  e  comandate  à  noftrt 
Capi  di  difporre,  c  tener  pronti  alla 
ì  Battaglia  i  Soldati ,  che  in  breue  vi  fe- 
guo,  e  fe  il  Nemico  profeguifie  ad 
auuanzarfi  ,  ritornate  in  diligenza  k 
rendermi  del  tutto  informato. 
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SCENA  [TERZA. 

Varo,  e  Segejle, 

Srt.  p  He  haueterifoluto  ò  Signore; 

e  vi  lufingate  di  pervadere 
Arminio  ad  abbracciare  il  voftro  par¬ 
tito  ? 

Vt tr.  Io  per  anche  noi  sò ,  mà  hor’hora 
gii  farò  intenderei  qual  deftino  la  fui 
fierezza  lo  guidi,  e  prefentandoli  au- 
uanti  gl*  òcchi  pronti  quei  fupplizij, 
che  noti  ha  ancora  veduti  così  da  vici¬ 
no.  Spero  ,  che  il  lorofunefto  appa¬ 
recchio  lo  intimorirà  per  altiero,  che 
iia* 

Ah  non  lofperate.  Quello  feroce 
nemico  none  auuezzo,  che  troppo à  j, 
deprezzare  la  morte,  e  voi  Hello  hauc- 
te  veduto  nella  pallata  guerra  coiu 
qual  fermezza  di  cuore  . 

V*r*  La  diuerfità  de’tempi,  ò  Signore,  fa 
cangiar  di  penlìero,  de  al  cuore  più 
magnanimo  reca  fpauento  l'afpetto 
della  morte  .  Tali  *  vro  nella  mi» 
vfchia  deirArmi  hàcéto  volte  difprez- 
xato  la  vita,  e  riguardata  con  ciglio  Se¬ 
reno  la  morte  quali  certa;  mà  non  per 
tanto  hà  conofciuto  ciò  eh*  ella  habbil  jj 
d’orribile*  Vn©  fpiritoaceefo  da  no-  c 
bil  delio  di  Gloria  ,  inftigato  tlalla^ 

v'ea- 
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yendetta,  lulnigato  dall’  onore  ,  poffe- 
duto  dalla  paflìone  di  vincere  ,  altro 
non  vede, altro  non  fente,che  gli  Sti¬ 
moli  del  valore  ,  di  cui  imiaghito  ,  t 
gelofo  il  Guerriero,  corre  in  braccio  à 
pericoli ,  e  s*efponeà  mille  morti*  Mi 
queito  fletto  guerriero  in  vno  flato  piti 
tranquillo  minacc  iato  d*vna  morte  in¬ 
utile  al  fuo  Nome,  d*vna  morte  odiofa* 
e  ch'agli  non  ricerca,  non  è  più  lo  ftef- 
io,  eh*  egli  era  in  mezzo  all*  Armi ,  dà 
per  forza  à  diuidere  la  naturale  debo¬ 
lezza  dell’Vomo,  ne  fofpira,nc  freme* 
ed  hauendo  lo  fpirito  mcn  preuenuto* 
lafcia  operare  la  natura ,  anzi  quali  di¬ 
rei,  che  gli  fembra  la  morte  vn'  ogget¬ 
to  forfè  ancora  più  fpauentofo  di  quel¬ 
lo  fia  in  effetto  % 

Nò,  nò,  Areni  ni©, ò  Signore,  à  tutte 
le  voftre  minaccio  opporrà  collare  U 
fua  intrepidezza,  mà  s'egli  non  A  ren¬ 
de  ,  ceffate  ormai  di  considerar  tanto 
vn  nemico  pronto  ogni  momento  ad 
oltraggiami,  e  preuenendo  con  vò  fo- 
lo colpo  quanti  egli  ne  prepara  à  noi, 
•  efponete  il  tronco  fuocapo  alla  viltà 

>  de  Tuoi  Soldati,  che  attilliti  da  tale 

>  oggetto, A  piegaranno à noflri  voleri* 
:f  H  chi  potrà  far  resilienza  >  Che  più  af¬ 
fettate  /  Hauete  vopo  d*  vlterioro 

configlio  ? 

r.  Dunque  più  non  differiamo  Vn*  gtu- 

ià* 
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ila  vendetta.  Si  obbeaifca  à  cenni  di 
Augufto  ,  e  lafcìamo  à  gli  Dei  la  cura 
dell’auuenire . 

Seg.  Pronunciatene  la  fentenza ,  e  facen- 
doà  Celare  vn  grato  Sagri  ficio  deidi 
lui  Sangue  ,  comandate.  Balìa  vna  fo¬ 
la  parola.  Mà  Tentiamo  da  Sinnorice, 
che  viene ..... 

SCENA  QUARTA, 

Vero,  Segefte ,  e  Sinnoricc, 

Sin .  J \  H  Signore! 

Seg .  fjk  E  bene,  ou*è  Arminio? 

Sin .  Sentite  yna  difauentura  degna  di  ! 
lorprenderui ,  e  per  cui  innorridifco,  i 
Sunnone  vi  ha  tradito  . 

Seg,  Dei,  che  farà? 

Var .  Che  fent’io  mai  ? 

Sin .  Sunnone  più  non  fi  troua  .  Col  be*  1 
neficio  delia  notte  ha  prefa  con  Armi- 
nio  la  fuga  ,  e  nel  volto  de  Tuoi  foldati 
già  deftinati  alla  cuftodia  del  Reo,  non  ; 
leggefi  che  confufione,  timore, & 
ignoranza . 

Seg .  Ah  perfidi,  che  fono  !  Tutti  m’han¬ 
no  mancato  di  fede,  corro  à  punirli,  nè 
ballerà  al  mio  fdegno  tutto  il  loro  fan- 
gue*  Saprò  con  mille  morti.  .  .  . 
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Varo ,  Segejle ,  Sigifmondo,e  Sìttnorice • 

O*  Signore,  cóbofcete  il  col- 
1>I  peuole,  altroue  non  riuolgete 
il  voftro  fdegno  tremendo  nel  fanguej» 
innocente,  non  auuililele  voftre  mani, 
me  vccidete  Io  tutto  hò  fatto  ;  Io  mi 
fonooppofto  à  voftri  diflegni ,  ed  hò 
fatto  partire  con  Arrmnio  Sunnone  • 
Seg.  Tù  traditore!  Tù  tradifci  ad  vn_. 
tempo  i  Romani,  il  tuo  Sourano,  il  tuo 
Padre,  e  fai  feudo  ad  vn  nemico  con 
tanta  fatica  da  noi  foggiogato  !  Chi  tc 
lo  fa  feruire  contro  ai  noi  } 

Sig.  La  (uà  virtù ,  il  fuo  valore  ,  la  fama 
del  fuo  nome,  e  de  fuoi  getti ,  l’Amore 
della  mia  Patria  ,  l’odio  per  Roma ,  U 
premura  del  voftro  iftdfohonore,  e 
la  mia  Amicizia  per  lui  mi  hanno  fti- 
molato  à  feruirgli  d’appoggio  Che 
dunque  haurei  potuto  vedere  quel  Ma- 
gtiaoimo  Principe  diuenire  vttima  in¬ 
degna  dello  fdegno  di  Varo ,  e  d;  quel 
de’Romani , e  contaminarli  le  voftrcji 
mani  in  vn  fanguecosì  prezio fo  ,  ren- 
duto,  fagrofanto  dalle  leggi*  dal  fuo 
grado,  dagli  D'j  ifte(Tì  .?  Haurei  potu¬ 
to  vedere  ò  Signore,  1*  infelice  Ger¬ 
mania  perdere  in  Arminio  il  fuo  Va- 
Jlrminio*  D  lorofo 

■n  1  i  ni  _ 
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lorofo  diffenfore  contro  la  Tirranid  i 
Roma,  e  Poliflena  in  preda  à  fuoi  vi  1 
ui  tormenti  chiedermi  piena  di  lagri 
me  il  Tuo  tradito  Fratello.  lohò  e  fife  r 
citato  il  mio  douere ,  e  voi  adempite  il 
voftro,che  fé  hò  fatto  fuggire  Armi* 
nio  vi  conduco  Sig'fcnondo  ;  Se  liete 
offefo  ita  nelle  voftre  mani  ia  Vendet¬ 
ta,  verfate,  aerfate  fangaie»  e  fol  can¬ 
giando  U  Vittima  fpargete  fenìa  rite- 
gno,  e  fenza  deìito  tutto  il  mio,  che  Ite 
haueffì  temuta  la  pena»  e  mi  hauelfc 
fatto  orrore  ia  Morte,  haurei  feguita* 
to  l’Ornic  di  Armonio  ;  mà  non  hò  vo¬ 
luto  che  li  fcaricaife  fopra  {'innocenza 
il  vodro  caftigo .  Dìfponete  della  mia 
Vita  à  mi  fura  dei  voffro  od’0,che  iurg.' 
dal  dolermene  llimarò  troppo  felice  la 
mia  morte,  fe  preferuando  ia  voilr* 
memoria  da  vn  giufto  vergognofo ,  Se 
infame  rimprouero ,  haurò  potuto  col 
prezzo  di  mia  Vita  comprare  ia  volira 
Gloria  » 

Seg.  Si  traditore  »  che  tù  morrai»  già  che 
hai  potuto  tradirmi . 

Far*  Ingrato,  e  qual  furrore  v’inafprifce 
contro  di  noi?  Ond  hà  la  forgentc  l'eo 
ceffo  di  queft’odio  sì  ingiufto?  Vot  puf 
Cete  honorato  da  Cefai  e  con  tante  be¬ 
neficenze  ,e  ricolmato  dal  Senato  di 
grazie»  &  honori  » 

Sfa  Non  mi  nmprouerate  i  voftri  inde» 
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gni  fauori ,  che  quando  il  voftro  Sena* 
toepnà  intento à  compartirmene,  io 
diftingtio  ne’fuoi  finti  benefizi)  lafua 
vera  politica  ,  c  voi  miei  fieri  nemici 
piu  nu  date  à  temere  co*  voitn  doni, 
che  non  farcite  coll’  Armi .  lit  à  che 
mi  ferue  la  grandezza  Romana,  fé  io 
perdo  Polilscna  .  Sì  Ccfare,  che  fc  cù 
xnen  priuaifi  ,  qu  ndo  ancora  col  to¬ 
gliermela  tùdou  ifi  inalzarmi  al  tuo 
grado  in  luogo  di  riconofcenza ,  nati 
haurei,  che  od  o  p^r  te  ne:  modo  ttef- 
fo ,  che  tutti  i  tuoi  don  tiui ,  tutta  la 
tua  liberalità  non  potranno  ma*  pa¬ 
garmi  à  giulto  prezzo  la  mia  perduta 
(libertà.  Hauerei  al  piede  cepp  dora¬ 
ti ,  ma  farci  Tempre  ich-auo,  ed  a  mè 
non  imporanno  mai  legg>  fe  noiu 
TOnore  ,  la  Virtù,  laG  uitizia,  e  gli 
Dei . 

Ir.  Perche  dunque  perfido,  &  ingrato 
i  militate  da  due  meli  in  qua  fotto 
nofire  Aquile?  Pei  qual  mottuo*  per 
li  qual  dilfcgno  refi  ite  fra  noi  ? 
j£*  Pel  delio gloriofod'  inftruirmi  eoa 
i  voi,  ed  apprendere  più  da  vicino  que* 
ila  grand*  Arte  della  Guerra ,  per  cui 
hauete  foggiogato  quali  tutto  il  Moti- 
do  per  conformare  alla  vofira  la  no- 
Ara  pratica,  e  forfè  per  vincerui  vil* 
giorno  co*  voftri  flelfi  infogna  menti . 
I»r.  Giulio  Cielo  J  £  paltò  ancorante» 
D  %  nere 
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nere  lo  fdegno?  Come  potrebbe  àbì 
flanza  punirli  difeorfo  così  temerario 
Ricoaofcete  tutta  la  mia  fotferenza  da 
merito  del  fangue  onde  nafeelìe  . 

Seg.  Egli  non  è  più  del  mio  fangue,  meti 
tre  abbandona  il  mio  partito.  Io  pren 
do  col  nome  le  malSnie  ancora  di  Cifk 
ladino  Romano,  e  mio  figlio  effendi 
vn  traditore,  vn  ’  indegno  ricoperte 
d’infamia  ,  pien  di  delitti ,  non  è  pii 
mio  figlio.  Saprò  feguir  l’orme  d 
Manlio  ,  e  di  Erutto  ,  fagrificando  all; 
Giuitizia  con  le  proprie  mie  mani  que 
dio  figlio  infame,  e  ribelle*  Saprò  rico 
prire  d’vna  Giona  immortale  il  mie 
nome  vendicando  1  '  onore  di  Romi 
profanato  fotto  gl’  occhi  miei ,  e  men< 
tare  il  nome,  che  mi  hauete  donato  « 

Var.  Come  Signore? 

Segé  Sì  con  l’intiero  cafligo  di  tutta  la. 
mia  Progenie;  ed  mquetto  fatai  mo< 
mento .  Mi  fento  ardere  d’odio  fin. 
verfo  mia  tiglia  .  Ella  è  al  certo  com« 
plice  del  delitto  del  Fratello,  ó  almenc 
hà  contribuito  co*  Tuoi  Voti  alla  fuga 
e  faluezza  del  fuo  Amante*  Voglio, 
che  tutto  il  Mondo  vegga  à  quale  fup< 
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SCENA  SESTA, 

tro^egefie^SìgìfmondoJJmenia^VcliJfettgf 
Sìnwrice,  e  Bttrjìna* 

l,  T^Ermati  Padre  acciecato  ,  e  ri- 
A  guarda  la  tua  ingiuftizia  .  Non 
Jnfultarecon  improuido  fdegno  il  tuo 
hfangue ,  (carica  (opra  di  Poliifena  tutti 
|  i  tuoi  colpi, l’Amore  ia  Sigifmondo  hà 
!  vinto  la  natura,  e  fé  vuoi  punire  io 
autore  dell*  ingiuria ,  che  ti  hà  fatta, 
ì eccolo,  io  fono.  Offerita  negl’ occhi 
miei  quell’autorità  per  cui  hàdouuto 
Sigifmondo  opporli  à  tuoi  diffegni. 
A  che  ftai  irrefoluto ,  eccomi  pronta, 
che  m'offro  io  fletta  al  tuo  furore;  Mà 
che  ti  trattiene,  hai  bifogno,che  ti  fu 
I  fatto  coraggio  per  darmi  la  morte? 
E  non  ardifei  fparger  vn  fangue  Ara- 
jniero  tù  che  voleui  verfare  tutto  il  tuo? 
iAh  forfè  temi  d’auillire  contro  vna* 
Donna  i  tuoi  colpi .  Non  lafciare  im¬ 
punita  laforella  d'Arminio.  Ricor¬ 
icatene,  ò  Segefte ,  penfaci,  è  Varo  ;  hò 
igl’iflefE  fentimenti ,  lo  fletto  coraggio 
idi  mio  Fratello;  farò  contro  di  voi 
quanto,  e  p<ù  eh’ egli  hà  procurato  di 
fare,  efe  non  potrò  fpargere  fangue 
he'conflitti,  potrò  almeno  con  lamia 
voce  animare  alla  voflra  ruma  i  Solda* 
D  $  ti. 
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ti ,  e  far  pronta  in  ogni  luogo  del  mi<! 
odio  per  Roma,  anzi  infpirarlo  à  centi 
Regi  da  voi  fottomefli ,  e  ingannati ,  » 
fufcitarui  per  tutti  munii  nemici. 

Sig.  Oh  Dei,  che  fate  voi  ,•  Volete  ò  Ma. 
dama  far  vacillare  il  mio  coraggio ,  edf' 
aprire  nel  mio  cuore  la  ftrada  al  timo* 
re }  Io  m’offriuo  alla  morte  fenza  tur¬ 


barmi,  e  fenza  affligermene  ,  e  voi 
venite . 


P#/.  Io  vengo  à  diuider  teco  le  tue  difgraà 
zie ,  e  già  che  il  Delfino  non  hà  voluto 
annodarmi  in  vita  ci  vnifca  almeno  per 
fempre  la  Morte .  Tu  vn  momento  non 
viuerai  doppo  Polifena,  io  à  tè  non 
foprauiuerò  ne  pur  vn’iftante  . 

Qjjsl  Hifcnrfr»  £  mai  qitpftni)  Oijal 

disegno  è  il  voftro  ?  e  farà  dimquoj» 
d’vopo.  .  •  % 


SCENA  settima; 


Varo,  Segefle ,  Sigifmondo,  Poìijfett*, 
Stnorite ,  e  Tulio. 


Tal 


,  Q  I  rende  necetfaria  ,  ò  Signore, 
3  la 


voftra  prefenza  all* Armata, 
fentonfi  nell’Aria  mille  grida  confufe, 
che  portano  fin  nel  noftro  Campo  il 
come  d’Arminio .  Egli  fi  auuanzà  ver* 
fo  di  noi,  e  malgrado  l'efcuriù  dell* 
notte  fi  difcerne  il  numero  copio/* 

delle. 


dV  A  R  f  O,  J9 
delle  fuc  truppe •  Inoftri  Capitan», c 
i  noftri  Soldati  fono  pronti  alla  Bat- 
taglia,  e  folo  attendono  con  impacien- 
zai  voftri  ordini  per  diftribuirà  negli 
impieghi, che  lorodeftinaretc. 
rsr.  Andiamo,  e  meco  venite  à  caftigart 
il  temerario  ardire  di  quefto  Giouine 
orgogli ofo ,  che  corre  in  braci o  alla*, 
fua  difgraiia , 

’eg.  Seguo  i  voftri  patti .  Sinnorice,  la¬ 
ccio  alla  voftra  cuftodia  quefto  tradi¬ 
tore,  quefto  ribelle,  ben  degno  dell* 
odio  paterno;  e  doppo  l'infame  fuo 
tradimento,  me  punifeono  li  Dijfe  luì 
non  punifeo  • 


1 


fine  deirAtto  Quarta 


ATTO  Q VINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Sigi/mondo  ,  Pohfena,  Btrjìua,  e  Guardie.! 

Sig.  r?  Mai  faprertio  qual  dettino  da 
jj,  il  noftro  ?  Quefto  ttato  così 
dubbiofo  ed  incerto,  è  peggiore  di 
morte.  Oh  Dei  !  ogn’  vn  di  noi  ha- 
uendo  di  che  temere ,  per  chi  ama  non 
può  foccorrerc  fe  (tetto.  Quanto  mi 
intimorifce  l’euento  di  quello  fatale 
eonflitto  ;  Ouunque  io  mi  riuolga ,  mi 
fi  fanno  amianti  gl’occhi  difauenture, 
e  difgrazie ,  ò  nella  morte  di  mio  Pa¬ 
dre,  ò  in  quella  dell’Amico  ,  che  forfè, 
Oh  Dei,  portarebbe  feco  la  voftra. 
Qual  fuppiizio  ò  Cieli  è  mai  quefto  2 
Oue  mi  veggo  ridotto  ? 

Jfm.  Oh  fdegno  troppo  ottinato  del  Cie¬ 
lo  !  Quanti  fofpiri,  quante  querele, 
quante  lagrime'hanremo  fparfe  in  va¬ 
no  ì  fcinpre  nuaui  infòrtunij ,  fempre 
nuoui  timori  c’  infidano  a  quiete  ,  ed 
è  quefta,ohDei,  la  felicità  , che  io 
attendeua?  Mà  Barfina  ritorna . 


SCE 
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SCENA  SECONDA. 

Bar/ìna,  e  detti , 

lfm,  TJ  Acconta  ,  dì  quache  fai,  ò  hai 
JlV  vdito  difcurrere. 

Bar,  lo  non  pollo  d  rui  ,  fe  non  quello, 
che  confuiaihcnte  hò  fcntito  ,  mentre 
non  lungi  di  qua  Jtaua  olfertundo  ,  ed 
ascoltando  ciò  che  di  Umetto  li  prefen- 
taua  alla  vitta,  cd  all’vdito,  lo  fpafìmQ 
de  foldati  moribondi ,  le  grida  de  com- 
batenti,  le  qnereiie  de  feriti,  il  fangue, 
l’orrore  le  tiraggi ,  lo  Itrepito  deli  Ar¬ 
mi  hanno  atterrito  il  mio  cuore,  e_* 
m  han  fatta  piangere  dirottamente. 
Non  hò  potuto  fo (tenere la  viltà  di  così 
fanguinofo  fpettacoio  ,  e  fremendo  di 
fpauento  , ed  orrore  ma  fono  ritirata 
tremando  verfo  quello  luogo.  Dalle 
voci  fetiegg-anti  d  alcuni  Soldati  Ro¬ 
mani  hòkut.to,  che  tutto  il  vantag¬ 
gio  eradi  Varo  ,i  cui  ingiù  Iti  diffegni 
erano  più  ingiuftamtnte  fecondati 
dalla  Vittoria,*,  che  ìtauaorma;  quella, 
per  dichiararli  in  fauore  di  lui  * 

Eoi.  Piu  dunque  non  ci  lufr.ighramo; 
E  prefcitta,  e  licura  la  noftra  perdita, 
e  l’odio  pioteruo  di  voltro  Padre,  e  dì 
Varo  far  a  ùz  o  vna  volta  * 

OnDei,  Madama. 

D  $  Pef- 


ATTO 

Voi.  E  perche  fiofpi rate,  accrefcendo  così  i 
i  miei  timori  in  luogo  di  confolarli. 
Credete  voi  ,  che  nel  graue  pericolo» 
che  ci  (buratta  fi  efenta  da  debolezza 
il  mio  cuore»  Io  ve  lo  oafcondocon 
pena  per  i*on  raddoppiare  il  noftro 
commuoe  tormento  ,  e  perche  io  con 
foccomba  fiotto  la  forza  del  mio  dolo* 
re,  vi  prego  di  maficherarmi  ii  voltro» 
anzi  con  ificambieuole  valore  faccia¬ 
moci  coraggio ,  e  confogìiamoci  Tvn 
l’altro  .  Io  lento,  eh  egli  è  duro  il  per¬ 
dere  la  vita  à  due  Amanti  in  procinto 
di  diuenrr  felici ,  mà  pure  nel  genere 
di  morte,  che  ii  Cielo  ci  prefcriue_*, 
habbiarno  di  che  rallegrarci  morendo 
amendue  lenza  fiofpettar  di  noitra  fe¬ 
de  ,  fienza  rimorfi  di  gelofia ,  voi  con¬ 
tento  di  me ,  io  fiodisfatta  di  voi .  Caro 
Principe,  il  nofiro  dettino  è  rnen  cru¬ 
dele  di  quello  ralfembra  fe  moriamo 
l’vn  per  l’altro,  ed  infiema  moriamo  . 

2fm.  Sì  che  nelle  vofire  difgrazie  fiete.» 
troppo  felici ,  ed  inuidio  sfortunata  la 
volira  condizione .  Io  aliente  ,  e  fepa- 
rata  dal  mio  Amante  ,  tormentata  al 
par  di  voi  da  tutto  ciò,  che  voi  foffrke, 
e  temete,  hò  quello  di  più.  che  nel  mio 
eftremo  dolore,  non  mi  è  dato  il  ve¬ 
derlo  ,  il  parlargli,  il  morir  fisco,  e  ben 
che  io  fia  pronta  à  legni tar  la  faa_.  ' 
morte  3haurò  Tempre  il  difpiaceredi 

kauer- 
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Juuergli  potuto  foprauiuere .  Oh  Dei! 
Forfè  in  quelito  momento  da  vn  fatai 
colpo  di  Varo  è  trafitto  il  mio  Armi- 
nio ,  ò  che  forfè  aiTalito  davna  truppa 
di  gente  difumanata  è  corretto  dalla 
forza  maggiore  à  lafciarui  la  vita. 
Chi  sà ,  che  troncando  dai  Campo 
PAugufta  fuo  Capo  non  ne  facciano 
pompofa  moftra  à  tutto  il  Campo.  Oh 
Dei  i  Che  odiofo  trofeo  ,  che  oggetto 
fpauenteuole  1  Ma  vedo  accodarli  mio 
Padre,  fui  cui  volto  ofleruando  efpref- 
fo  lo  /degno  ,  leggo  feri  ita  altreh  la. 
fenunza  per  noi  d’vna  morte  crudele» 

SCENA  TERZA. 

Segeficy  Sirmorice,  Guardie ,  e  detti  m 

Seg,  np'Raditori;  hanno  eUaudi  ti  i  Dei 
£  i  voliri  i ngiu li i  filmi  Voti  ,ed 
il  fiero  Armimo-più  felice,  che  valoro- 
fo ,  difperfi,  ed  vccifiimiei  Soldati* 
trionfa  ancor  de’Romani .  Mà  di  que* 
fio  fuccelfo  nò,  che  non  go diete,  c 
fpero,  che  piangerà  egli  fteflb.il  van¬ 
taggio  fatale  di  quella  fua  infelice 
Vittoria, fe  per  anco  vinti  noi, per¬ 
derà  oggi  per  Tempre  il  piacere,  e  ia 
fperanza  di  riuederin  mai  più  Varo* 
col  recante  dell’Armata  ancora  fà 
fronte  ali* impeto  d‘  Armimo  ,  e  la 
D  6  fo. 


^4  ATTO 

foftiene ,  ed  io  vengo  per  inuolargli-ìil  1 
frutio,  eh  egli  penfa  racorre  dalle  Tue  ■ 
Palaie,  dalle  voitre  fconhtte .  Venite, 
venite  à  Roma  oue  V  *ro  ci  mina ,  io 
Redo  vi  ci  conduri  ò  ,  e  Tento  nell*  an¬ 
gurie  mie  qualche  piacere  àpenfare, 
che  il  voli; o  Vincitore  fur\  obligato 
ad  accompagnare  coiie  Tue  lagrime  la 
imafugga.  O  la  Guardie  ,  meco  tutti 
conduceteli,  nefaccianlì  più  dimore.  , 
Andiamo . 

I 

SCENA  CLV  A  -R  T  A  « 

Tulio  %  e  detti . 

Tu!.  VT  On  v’è  più  tempo ,  ò  Segete, 
IX  e  fai  penfate à  daru<  per  vin¬ 
to.  Tutti  i  miei  faldati  fono  morti, e 
difperfi  ;  Arminio  m’incalza  ,  tutto  gli 
cede  ,  e  Varo  animato  da  vngenerofo 
coraggio,  hàdouuto  in  fine  foccom- 
bere_>  . 

Seg .  Egli  è  morto? 

Tul.  Sì  S  gnoi  e  ,  da  Eroe,  da  Romano  à 
feorno  dell’Ingiult  zia,  e  dei  Dettino. 
Doppo  haucr  per  ti  è  volte  con  incre¬ 
dibile  valore  fofpinti  gl’  aflalti  de'  ne¬ 
mici,  ed  innondato  del  loro  fangue  il 
terreno,  benché  abbandonatela  fuoi, 
che  fugg  uano  intimoriti  ,  ha  lungo 
tempo  piudigiofamente  combattuto; 

ma 
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1  -  mlfopra fatto  dal  numero  non  potei 
non  morire,  anzi  veduto  vfcireda  cen¬ 
to  ferite  il  fuo  fangue,  per  fuggir  l'in- 
.  fa  mia  di  douer*  al  Vincitore  il  reitante- 
della  fui  vita,  moltiplicando  da  fe  iìef- 
fo,  contro  fe  rtelfo  i  nemici  ,  ha  accele¬ 
rata  colle  fu  e  minila  morte,  e  caden¬ 
do  fopra  la  ltragge  da  lui  fatta  di  ca- 
daueri  ,  fi  è  ri  coperto,. ffioreado3d’vna 
gloria  , che  farà  eterna  . 

Seg.  Ah  Varo .,  quanto  t  compatifco  ,  e 
t’inuidio  .  Sofpiro  di  fegu  tatti  ,  e  di 
immitar  la  tua  morte.  Così  anche.» 
giuro  ,  che  al  pari  di  tè  voglio  fuggir 
l’ignominia  di  douere  al  mio  vincito¬ 
re  la  vita.  Mà  prima  di  efTeguire  il 
mio  dilTcgno,  faciamo  all  *  ombra  Tua 
il  fagrifizio  di  quelli  infami  rettati  nel¬ 
le  mie  mani  fenza  riguardo  ,  nè  di  fan- 
gilè  ,  nè  di  fcffo  ,  nè  di  grado  ,  tutti  tré 
alla  mia  prcfenza  succidano;  mefcerò 
nel  loro,  il  mio  fangue,  e  venga  pofcia 
Arminio  à  compianger  gl  'effetti  del 
furore,  che  egh  m’inip;  ra,  raccoglien¬ 
do  per  frutto  delle  fue  V  ttorie  la  mor¬ 
te  deli  Am  co, delia  Sorella,  e  dell* 
Amante.  Ferite,  ò  Guardie.  •  .  ,  * 
Ma  oh  Dei,  ecco  rooiofo  Vincitore,, 

i  Ah  voglio  colla  m  a  morte  preucstre 
il  fuo  arriuo, fecondi  il  mio  braccio  ... 
{tenta  vote*  veciderjì,  ) 

Sig.  Ah  Signore, Qual  dileguo,  .qual-di- 

fpera- 


te  ATTO 

fperaiìone  è  la  volta?  (procura  difer i 
marie,) 

Ijm,  Fermateui.  (falò  fiefì$.) 

Seg.  Ah  Crudeli ,  voi  ardite  diramarmi, 
c  fingendo  di  (occorrermi ,  intendete 
di  rifferiurc  la  mia  vita  all'arbitrio, ed 
autorità  d’Armiaio 

SCENA  Q_V  INTA, 

ArminìOy  e  detti, 

Seg,  Bene  Arminio,  Arminio,  per 
C  vn  colpo  inafpcttato ,  la  fortu¬ 
na  hà  pofio  nelle  tue  mani  il  mio  De* 
Eino .  Tù  fai  con  qual  ardore  hò  per¬ 
seguitalo  la  tua  vita,  ed  or,  ch’io  fono> 
efenza  speranza, e  fenzafoccorfo,ven~ 
dicati  fenza  ritegno  à  tua  voglia,  fa- 
grifiea  alla  tua  rabbia  vna  Vittima,  la 
cui  morte  quantoè  legittima  >  ti  fari 
altretanto  fruttuofa  .  Dà,  fenici  quello 
Cuore  ,  che  io  non  chiedo  fe  non  di 
morire , 

Ceffate  di  provocarmi  di  piu ,  e-d 
inafprire  il  mio*  (degno..  I  volta  viti-* 
ali  attentati ,  e  le  vo-ftre-  ingiurie  cru¬ 
deli, hanno  affai  vivamente  efacerba.to 
il  mio  cuore, perche  io  poffa  séza  pena, 
e  fenza  riraorfò  darai  la  morte  ;  n.e  du¬ 
bito,  che  fe  folle  di ue nuto  arbitro*  di 
«ai^vita  cquie  io-  lo  fon  delia  volta, n& 
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raePhauefte  à  quell'  ora  rapita  .  Che 
non  hauete  fatto  in  quell’oggi  contro 
di  me  >  fe  non  contento  di  mancarmi 
di  fede ,  fenza  riguardo  alla  mia  nafei- 
ta»  fenza  rifpetto  al  mio  grado,  hauete 
ardito  con  tanto  voftro ,  e  mio  obbro¬ 
brio  infidiarmi  la  Vita,  ed  ofandodi 
caricarmi  di  vergognofe  catene, fatta 
valere  per  vn  Trionfo  a’ Romani  I&-# 
mia  fchiauitù.  Il  Mondo  tutto  atto¬ 
nito  dalle  ftrepitofe mie  ofFele  , nonio 
farà  meno  dal  fentirne  la  vendetta, 
mentre  potendo  io  fenza  contrailo  ri¬ 
parare  ie  mie  ingiurie  col  punirai à 
mi  fura  delle  medelìsae,  vi  dò  per  cafti- 
go  vn  generofo  perdono .  Non  voglio 
altro  frutto  ,  nè  chieggo  altro  prezzo 
delle  mie  Vittorie ,  che  lafperanzadi 
diuenir  voftro  Amico,  ed  il  contento 
divedermi  voiiro  figlio.  Se  bramate 
render  la  gloria  al  voiiro  ncme,hab- 
biatepiù  fede,  e  vi  fpauenti  meno  la 
potenza  di  Roma .  Hauete  creduto  in 
vano  infieparabile  dall’ Armi  fue  la_ 
Vittoria,  e  che  foffe  contro  iioro  sfor¬ 
zi  inutile,  e  lieueogn?  diffefa;  Per  vin¬ 
cerli  ,  balla  d’intraprenderlo  ,  ed  ha- 
nete  veduto ,  che  i  Romani  fono  Ve¬ 
rnini  come  noi ,  e  forfè  meno  di  noi, 
fe  il  valor  de  ìioilri  hà  abbattuto  il  lo¬ 
ro;  Mà  quando  ancora  douelHoto  mo¬ 
rire  per  la  nodra  Patria  >  almeno  mo¬ 
riamo 
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riamo  liberi,  compriamo  colla  noftra 
morte  vna  gloria  più  (limabile  della 
vita  ,che  vendiamo .  Sofientiamo  (ino 
all*  vltimocol  noftro  valore  la  notira 
libertà ,  e  prendati  i  Dei  cura  del  re¬ 
cante  . 

Seg,  Vinto ,  difperato ,  confuto ,  che  po¬ 
trò  io  dire  forprefo  da  tanta  genera¬ 
lità,  Arrofsifco,  ò  Principe, al  voltro 
difcorfo,  e  farei  meno  infelice  fe  vo¬ 
lere  vendicami  ,  Godete  à  voftroagio 
il  frutto  de  vostri  trionfi  ,  nè  rni  con- 
Uringetead  elfer  vergognofo  telhmo- 
nio  di  tanta  gloria  .  Crefcono  al  pari 
del  voftro  Valore  ,  e  della  voftra  Vir¬ 
tù  i  miei  rimarli  ,  la  mia  vergogna, 
il  mio  dolore  ,  Meglio  impiegate  i  vq* 
$ri  benefizi) ,  e  lafciate,  che  vn’ingra* 
to  in  preda  alla  fua  giuda  difperazio- 
ne,  ne  pianga  lontano  da  voi ,  e  vi  foc- 
combaal  fine  ,  (p&rte) 

Jbrm,  Segu  telo  da  vicino  ò  Guardie  ,  e 
vigilate  fopra  la  fua  Vita  .  Mada¬ 
ma.  , 

Ifm  Nò  Si g n ore .  Mi  chiama  al  tocco r- 
to  di  lui  il  mio,  do  aere .  Permet- 
tem  i •  «  •  »  % 
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SCENA  V  LTI  MA, 

Arminìo ,  lfmenia,  ?  olifanti,  Sigifmondo , 
e  Bitrfìna, 

A rm .  CD  io  pure  vi  lìeguo .  Venite, 
Ci  andiamo  ,  ò  Madama  à  Gai- 
mare  l’appatfìonato  Aio  animo  ,  e  (pe¬ 
riamo,  che  mal  grado  Ja  Aia  difpera- 
zione  ,  e  tutto  il  Aio  fdegno  ,  il  tempo, 
e  le  noftre  Vmiiiazioni  io  piegheranno 
verfo  di  noi .  Io  m’era  impegnato  dt 
vendicare  le  mie  offefe,  ed’aprirmi 
coll’  Armi  vn  gloriofo  palleggio  per 
ritornare  à  Voi .  Varo  è  morto,  fono 
battuti  i  Romani ,  e  grazie  sili  Dei,  ha 
corrifpofto  l’effetto  à  miei  giufti  defi- 
derij.  Or  per  quanto  potiamo  mofiria- 
moci  grati  al  zelo  de  miei  liberatori ,  e 
confagrifi  per  Tempre  vn’odio  immor¬ 
tale  à  Celare  ,  à  Roma . 


IL  FINE. 
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